
CAPITOLO QUINTO 

La riconquista 
della. libertà 

Con la destituzione e l'arresto di Muss.òlini, si 
apre il per.iodo più importante della storia d'lta.., 
lia dall<onità ad oggi. Un periodo ta.Jmente com­
plicato per l'accavallarsi di avvenimenti ed emo­
zioni (speranze e delusioni, eventi bellici e mise"' 
ria, deportazioni ed atrocità, entusiasmi ecl eroi"' 
smi ... } che gli studi per capir.lo ed interpr;etarlo 
sono ancora praticamente tutti da fare. 

Caduto Mussolini, nasce il governo Badoglio. 
Un governo che frena gli entusiasmi generali e 
delude le aspettative degli italiani; che s'·cioglie il 
partit9 · fascista e liguia·a il famigerato tribunale 
speciale, ma eontemporaneamente soffoca con le 
armi le manifestazioni op.eraie e popolari che 
ct,ij.~çlono la: pace subìtot 

Dopo aver conquistato la Sicilia, gli eserciti 
alleati arrivan.o in Calabria (siamo ai primi di 
settembre del 1943), dove accettano la resa incon­
dizionata dell'Italia; resa .di cui viene improv.visa­
mente data notizia 1'8 settembre. 

All'annuncio dell'armistizio, mentre indescri­
vibili manifestazioni di gioia esplodono in tutta 
Italia (gli italiani sono infatti convinti eh.e la 
guerra sia finita) il re e la sua corte, Badoglio ed il 
suo governo - terrorizzati dalla reazione dei tede­
schi - se la fanno sotto e scappano precipitosa­
mente da Roma, andando a nascondersi a Brindi­
si, senza dare nessuna disposizione neppure alle 
forze armate. 

La nascita ufficiale della Resistenza italiana -
un movimento che affonda le radici nel sangue di 
tutti coloro che si sono battuti, hano sofferto, 
sono morti nella lotta contro il fascismo: da Gia­
como Matteotti alla madre che s'è vista portar 
via il figlio dai fascisti, dai fratelli Rosselli agli 
sconosciuti contadini dei piccoli paesi, da Anto­
nio Gramsci agli operai delle fabbriche delle città 
industriali - viene normalmente collocata in que­
sto period.o. 

Ma cos'è stata la Resistenza? 
Incominciamo col dire che la Resistenza italia­

na fa parte della Resistenza europea~ cioè quel 
grande fenomeno di ribellione generale alla ditta­
tura feroce e folle del nazismo. Ma, a differenza 
delle altre nazioni europee, l'Italia deve combat­
tere la sua Resistenza hon solo contro il .rremicò 
tedesco che l'ha invasa, ma anche contro il nemi­
co interno che si chiama fascismo. 

Ecco perchè la Resistenza italiana, pur facendo 
parte della Resistenza europea, ha tuttavia carat­
teristiche sue particolari; ecco perchè la Resisten­
za italiana non e soltanto una ·guerra d~i li.berazio­
n.e dall'invasore. 

Intendiamo dire che è stata sì anche un fatto 
militare contro un nemico a.rmato, ma che questo 
fatto m.ilitare f:a parte dì un processo più prof on­
da, più vasto, più completo•, di c.arattère <::ylt1,1ra­
le: 

La Resistenza è ~tata infatti la nascita, .Pevol­
versi ed iÌ eonsolidarsi di un m,odo diverso di 
pensare, di comportar:si ; di vivere. Si inventa di 
n.uovo tutto; compresa la libertà: personate e so­
cJale, privata e pubblica, P,Olitica e culturale, eco­
nomica e religiosa, di p~nsiero e di paro.la, di 
ass.ociazione, di classe sociale ... 

Con la Resistenza. - 'la liberazione nazionale 
non è che una logica conseguenza del RFOcesso éii 
cui si parla - esplode non sottanto •il desiderio éii 
distruggere un regime dittatoriale ed assurdo, mu. 
.soprattutto il sogno di un profondo rinnovumen.­
to di pers0ne -e di strutture . 

. È vero cfie fin dall'i'l1izio i partiti trovano ditli ­
coltà a_d individuare pr.ogrammi e metodologi~ 
comuni, ma è altrettanto yero cl1e. la di,·er;;i.tù. di 
opinioni è pJJr sempre eon~reta dimostruzio11e di 
libertà, è f')Ur sempr~ strl1me11to di .appr1<.)f0nd1-
.me11to e s~imolo al confrc.1.nt0, allu dialettica de­
mocratica. 

È vero cl1e la ste,ssa u11ìt.à sind.icale - siglat:'..l. a 
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Roma fin dal 1944 - non durerà che pochissimi 
anni, ma è altrettanto vero che, per la prima volta 
nella storia d'Italia, il problema viene affrontato 
e discusso dai diretti protagonisti: contadini, ope-

• O a • 

ra1, 1mp1egat1. 
Se non esistesse questo modo sostanzialmente 

diverso di concepire la vita nelle sue più varie 
manifestazioni e se queste nuove concezioni non 
premessero con violenza nei cuori e nelle menti 
degii italiani, non ci si spiegherebbe nemmeno 
come la Resistenza - pur con la gradualità di tutti 
i grandi cambiamenti - sia riuscita a mobilitare 
non solo i combattenti della montagna e della 
città, ma anche le popolazioni che sanno benissi­
mo quali rischi corrono quando aiutano o anche 
solo ''coprono'' i partigiani. 

lntendiamo riferirci, per esempio, alle eroiche 
donne che di notte portano sui monti i viveri per i 
combattenti o che, a seconda di come stendono la 
biancheria, trasmettono segnali sui movimenti 
delle truppe tedesche e fasciste: ai vecchi che si 
lasciano ammazzare pur di non dire quanto san­
no su figli e nipoti partigiani; ai giovanissimi di 
entrambi i sessi che fanno le staffette tra i vari 
gruppi dei combattenti; ai soldati alleati che, feri ­
ti o fuggiaschi, si fermano a lottare contro i nazi­
fascisti; ai bambini che prendono a sassate i carri 
armati tedeschi (come gli scugnizzi in occasione 
delle "quattro giornate di Napoli"); ai preti che 
trasformano le canoniche in luoghi di riunione o 
in infermerie o in rifugi per i partigiani; ai conta­
dini che ospitano nelle stalle i partigiani st.anchi 
di ritorno da un'azione di disturbo ai tedeschi ... 

" ... E ci siamo ribellati a quei tedeschi che vole­
vano essere i padroni del mondo ... - scrive Enzo 
Petrini "Zenit" sul numero sette dei "Quaderni 
del Ribelle" - Abbiamo dichiarato loro la guerra 
e ci hanno dichiarato banditi e criminali, ci han­
no deportato famiglie e figli, ci hanno u.cciso i 
compagni migliori con le bastonate o impiccati 
come ladroni e assassini di strada. 

Ma non abbiamo ceduto. 
Assaliti, ci siamo difesi; assottigliati nelle file da­
gli arresti e dalle esecuzioni, le abbi:3,mo infittitte; 
affamati, abbiamo fatto cibo delle erbe dei. mon­
ti; senza scarpe, abbiamo marciato scalzi sui sassi 
e sui rovi; disarmati, .ci siamo conquistati le armi 
combattendo i.nermi ... 

Percbè se per ogni popolo la guerra contro il 
nazifascismo è giusta, doverosa e santa ... in parti­
colare il popolo italiano doveva un tributo di 
sangue e di combattimento a questa causa comu­
ne. Perchè anche non volente si è lasciato ridurre 
strumento del nazifascismo ... Per questo noi ab-

• ; ♦ ♦ 

biamo sventolato lo stendardo della r1bell"1one e 
abbiamo stretto a cuore freddo un patto con la 
morte. Perchè il nostro patt0 con la morte è un 
patto di vita per il popolo di domani .. .''. 

Non è compito di questo racconto dilungarsi 
sui fatti che hanno costruito l'Italia,, anch,e quan­
do si tratta di avvenimenti eccezionali e di deter­
minante importanza come la Resistenza; fatto e 
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periodo, come si diceva, su cui ali.che gli storÌci 
stanno ancora facendo ricerche e studi. 

Non ci è. comunque possibile passare oltresefl­
za fermarc1,_almeno per qualche istante, sull'eroi­
c? e determinante contributo delle donne al mo­
vimento partigiano. In proposito, ricorder~mo 
tre testimonianze che riteniamo particolarmente 
significative: 

I) "Il Ribelle" del maggio 1945 scrive; 
" ... E tu mi hai accolto, mi hai dato una ciotto­

la di latte caldo e mi hai preparato un po' di 
paglia dove dormire ... Il giorno dopo, lungo il 
cammino, ho sentito tanto parlare di te. Mi han­
no detto che eri una staffetta, mi hanno detto 
soprattutto che eri donna. Veramente donna. 
Profondamente donna. Le ingiurie ed i torti pati­
ti avevano reso tristi i tuoi occhi, la tua giovinez­
za sapeva di maturità ... 

Il nostro cammino, i nostri lunghi mesi di lotta 
e di sofferenza, vennero da voi abbreviati, in voi 
trovammo più di una volta la forza ed il coraggio 

. " per proseguire... . 

2) In un fascicolo stampato dal "Giornale di Bre­
scia'' nel 197 5, per ricordare il trentesimo anni­
versario della Resistenza, Antonio Fappani scri­
ve: 

' " ... E doveroso innanzitutto notare che la parteci-
pazione delle donne bresciane alla Resistenza fu 
al di là, anzi, al di sopra di ogni divisione ideolo­
gica o politica. Il loro slancio generoso, spesso 
silenziosamente eroico, ha un valore assoluto in 
sè quasi connaturato con la missione tipica della 
donna ... 

Poi fu subito la Resistenza armata e, nello stes­
so tempo, spose, mamme e sorelle divennero 
compagne di lotta. In verità, vi si convinsero me­
no faeilmente dei loro uomini, per l'istintivo ri­
fiuto della violenza, anche di quella legittima, per 
la repulsione quasi jnnata (fatta eccezione del fa­
natismo fuorviante delle ausiliarie fasciste) per 
ogni genere di azione presente nell'animo femmi­
nile. Ma quando si trovarono di fronte alla vio­
lenza delle SS tedesche e delle brigate nere, alla 
minaccia delle armi, le donne bresciane divenne­
ro eroiche collaboratrici dei loro uomini. .. 

Una categoria a sè è costituita dalle staffette, 
da quelle addette ai comandì alle più umili e na­
scoste che conosceva-no appena le due persone 
che eraHO i due anelli di una c.atena da esse man­
tenuta in collegamento con silenzioso coraggio, 
con umile dedizione ... 

Si sono scritte molte pagine sulle danne del 
Risorgimento, poche sulla loro presenza nella 

' Res-istenza. E un segno anche questo di decadi-
mento di valori. Perchè furono valori profondis­
simi: umani, civili, relÌ'giosi, quelli che sostennero 
le nostre meravigliose donne ... Ma certo la loro 
presenza è rimastapr@fondamente incisa. nel cuo­
re di tutto un popolo eh.e le ha viste iritrep'idi ed 

• • ♦ . • ', um1h, coraggiose e generose . 
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(ediz. Mazzotta-Atti di un convegno tenutosi a 
Milano nel 1977) Giuliana Gadola Beltrami af­
ferma: 

"Tutti quelli che hanno descritto l'angoscia e lo 
smarrimento delle giornate che seguirono 1'8 set­
tembre hanno parlato delle donne che di casa in 
casa, spesso all'insaputa o contro il volere dei loro 
uomini, ancor più spesso in loro assenza, diedero 
cibo, riparo e vesti borghesi ai militari sbandati; di 
quelle che nelle stazioni, sotto i vagoni, in par­
tenza o fuori dalle caserme, li incitarono a scap­
pare, a nascondersi. Come più tardi li incitarono e 
li aiutarono a prendere le armi .. . 

Ma queste donne, chi erano? 
Operaie e contadine, studentesse, impiegate, in­

tellettuali, infermiere e levatrici di paese, maestre, 
portiere, sarte, parrucchiere e casalinghe in gran­
dissimo numero ... 

Ci furono tra le resistenti 2. 750fucilateo cadute 
in combattimento, 3.000 deportate nei campi di 
sterminio, 4.500 arrestate e torturate. A questo 
proposito bisogna osservare che le donne veni­
vano torturate ancor più spesso degli uomini, sia 
perchè la cosa dava maggior soddisfazione al sa­
dismo dei carnefici, sia perchè era risaputo che per 
le mansioni che svolgevano erano sempre in pos­
sesso di informazioni preziose ... E a loro era riser­
vato, oltre agli altri, un tipo particolare di tortura, 
la violenza carnale, che i fascisti esercitavano di 
regola sulle arrestate ... 

Di queste donne, 18 furono decorate di meda­
glia d'oro, numerose di medaglia d'argento o di 
bronzo o di croce di guerra; alcune ricevettero su 
belle pergamene attestati dagli alleati per le im­
portanti missioni compiute attraverso le linee. A 
leggere le motivazioni delle medaglie, innanzi­
tutto vengono le lacrime agli occhi, perchè si tratta 
sempr:e di episodi del più puro eroismo ... ''. 

I 

Anche Brescia e provincia vengono rratur.:-al­
mente coinvolte nel vortice dì avvenimenti che-si 
accavallano nella ventina di mesi che corrono 
dall'8 settembre del 1943 ·alla fine di.. apFile del 
1945. 

Possiamo anzi affermare che la nostra provin­
cia ha offerto un suo specifico contributo alle 
vicende prese ih considerazione e norn le ha certa­
mente vissute ·in forma passiva, Se da una parte 
infatti Brescia e provincia sono sede del governo 
della Repubblica Socia.le ·Itàliana e quindi centro 
degli ultimi suss,ulti.. (ma anche degli uttimi perico­
losissimi colpi di coda) di un regime che sopra vvi­
ve soltanto gr:aiie ai tedeschi, dall'altra le valli. 
bresciane vedranno presto sorger~ ed affermarsi, 
anche militarmente parlando, ta ferma vòlontà dì 

• 

Franc<•sa, Bessi (Paolino) 

liberarsi dalla dittatura morale e politica, cultura­
le e fisica di cui anche i bresciani sono vittime da 

• • troppi ann.1. 
Dopo una prima fase in cui la principale preoc­

cupazione dei bresciani è quella di aiutare ex pri­
gionieri alleati o ex militari italiani a nascondersi o 
a fuggire, la ste-ss:a g.ente brest:jana passerà - con 
lenta gradualità, ma in forma s·empre più diretta e 
decisa - alla lòtta apeFta contro .i' nazifascisti. 

' E ovviamente impossibile, anche se limitata-
mente a Brescia e p·r0vincia, svolgere un dettaglia­
to resoconto di quanto si verifica in .città e nei cìFca 
mi::lle paesi· d·elfa nostra terr.:-a .. Dovremo perciò 
accontentarci di uno schemaJico pro-memoria sui 
prinçipali avvenimenti'; solG dì tanto in tanto ci 
fermeremo qualche istante: nòn solo per sotto­
lineare la sig_nific•atiyità o la ferocia ò la pa.rtìcola­
re importanza di un determinato episodioi ma 
anche per tentare - attraverso quegli stessi episodi 
- di seguire, almeno parzialmente, anche le \·icen­
de della Resistenza ~ li•vello nazionale. 

1126 luglio 1943, fin dalle prime v,oqi sulla des,ti­
tuzione ·di' M1:1s.solin'i, g-randissimo fermento sia Ìfl, 
città che in molti centFi della provincia. 

Dimostra.zioni antifasciste vengono registrate 
un po' dovunque.soprattutto nella zona di Chiari , 
Travagliate, Castelcovatì. Roccafranca~ dimo­
strazioni che p,rose,guono anche nelle settin:iane 
successive e che diventano eno·rme gioia· POROlare 
la sera dell '8 settembre. quancilo si diffonde la 

145 

5C
   B

ORNATO 19
77

-1
98

5



• SETTEMBRE 1943 

9 IJ Partito d' Azione, il Partito Comunista, 
il Partito Socialista, iJ Partito Liberale, la 
Democrazia Cristiana e Democrazia deJ 
Lavoro - che avevano costituito iJ Comita-
to nazionale delle correnti antifasciste -
di,•entano ''Comitato di Liberazione Na-
zionalc" (CLN) e chiamano tutti gJi ita-
Jiani ''alla lotta e alla resistenza". 

10 I tedeschi occupano le città italiane. 
I soldati italiani, rimasti senza capi e sen-
za ordini, abbandonano i reparti , aiutati 
dalla popolazione; più di 600.000 verran-
no comunque arrestati dai tedeschi e spe-
diti dei campi di concentramento in Ger-
mania. Solo l'l,3 % giurerà fedeltà al nuo-
vo governo fascista. 

12 Mussolini viene liberato da un gruppo di 
paracadutisti tedeschi e portato in Ger-
mania, sotto la diretta protezione di I-li-
tler . Si ricostituisce iJ partito fascista. 

14 A Cefalonia (nel mar Egeo) le divisione 
Acqui decide di resistere ai tedeschi: 8.400 
soldati italiani - dopo essersi difesi fino 
aH'ultima pallottola- verranno massacra-
ti per rappresaglia. 

19 A Boves (Cuneo) i tedeschi effettuano il 
primo eccidio di popolazione per rappre-
saglia contro la. costituzione di gruppi 
partigiani: quarantacinque persone mas-· 
sacrate (tra cui il parroco, bruciato vivo) 
centinaia di case bruciate, bestiame soffo-
cato nella stalla, raccolti distrutti. 

21 Insurrezion.e della città di Matera. I tede-
schi massacr ano 11 ostaggi e 9 civili. 

27 !riiziano le ''quattro giornate di Napoli ", 
insurrezione.popolare e spontanea contro 
i tedeschi, appena prima deH'arrivo degli 
eserciti inglesi ed americani . 

notizia dell'armistizio. 
L'euforia gen~rale viene però bruscamente 

stroncat.a il mattino del l O_settem bre, quàp.do u.na 
c~l<?nna ~edesca occu_pa i puntì strategici della 
c1tta ed issa la bandiera nazista su l castello di 
Brescia. 

I soldati che non l'avevano ancora fatto tenta­
no __ di _fu~gii:e d~lle caserme assieme agli e~­
pr1gion1eri, a1 u.tati d,alla popo.laz,ione. 

Non tutti però riescono a fuggire; nella loro e 
generale confusione, moltissimi si lasceranno sor~ 
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prendere dai tedeschi e saranno costretti a fare 
una scelta drammatica: o collaborare.con i nazisti 
o restarne prigionieri e finire in Germania nei 

. . ' 
campi d1 concentramento. 

Tra_ quelli che riescono a fuggire, molti cercano 
sempl1c~m~nte un nascondiglio sicuro per fuggire 
alla f uctlaz1one che aspetta tutti i disertori· altri si . , 
ritro vano alla periferia della città e decidono di 
rimanere insieme e difendersi dai fascisti e dai 
tedeschi. 

Sono, molto schematicamente, le due possibili 
scelte che i maschi - in età militare e non disposti a 
collaborare con il nazifascismo - hanno davanti. 

Anche Bornato ha propri " rappresentanti" in 
entrambi i gruppi, così come ne ha anche tra 
coloro che, per i motivi più vari, collaboreranno 
con il nuovo regime. 

"Sono nato nel 1922 e della mia stessa classe 
erano i due amici con cui, per un anno, dall'au­
tunno del 1943 all'autunno del 1944 ho vissuto 
la mia ''avventura''. I miei due compagni erano 
Giuseppe Mi.nelli, pure di Bornato, e Paolo 
Ventura. 

Fuggito subito dopo 1'8 settembre e con ad­
doss? I' acc~sa di disertore~ accusa che implica­
va 1 'immediata fucilazione - rimasi nascosto un 
a~no intero in Valle Camonica, tra i paesi di 
Cimbergo e Paspardo, nella zona chiamata Vo­
lano, proprio ai piedi del Pizzo Badile camuno. 
Che freddo! 

Sono riuscito a trovare quel rifugio tramite 
una signora del luogo, la signora G iulia Maria . 
Vissi uh anno lassù. 

Debbo però precisare che forse per semplice 
for:tu n~, f ?rse per la_ concreta solidarietà degli 
ab1tant1 di quei paesi, forse perchè riuscivo co­
munque ad a vere contatti abbastanza frequenti 
con la mia famiglia, non soffrii molto, soprat­
tutto se penso alla sorte di tanti miei coetanei 
sparsi in tutto il mondo ... 

No, non ho mai combattuto apertamente nè' 
tedeschi nè fascistj. Però, non volevo essere 
dalla loro parte ... 

Un paio di volte riuscii ad evitare la cattura 
per· un p~lo .~ sempre per-l'aiuto della gente del 
paese. Di giorno, per esempio, le donne ci se­
gnalavano l' arrivo dei fascisti stend.endo la 
.biancheria: (in particolare, le lenzuola) in un 
certo modo ... quelle lenzuola erano come le 
bandierine dei marinai, un alfabeto ben preci­
so ... 

Come ho-già detto, non ho combattuto diret­
tamente nelle file dei partigiani, ma er.o in con­
tatto con loro e ne seguiv,o le vicende ..... 

(testimonianza di Ald0 Sordini 
24 novembre 1985) 
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NliL NOMli Dlii COVtRNI 8 Dtl POPOLI DELLE; NAZIONI UNITE, RINGRAZIAMO 

DI AVERE COMBATTUTO IL NEMICO SUI CAMPI DI BATTACLJA. M/LJTANDO NEI RANCH/ DEI PATRIOTI TRA QUE, 

CU UOMINI CHE HANNO PORTATO I.E A/IMI PER Il TRJONf'O DELLA LIBERTÀ. SVOLGENDO OPERAZJONI OFf'ENSJYE, 

COMPIE'NDO ATTI DI SABOTAGGIO, FORNENDO INFORMAZIONI M1LJTARJ. 

COL LORO CORAGGIO E LA LORO DEDIZIO'NE I PATRIOTI ITALJA'NI HAN'NO CONTRIBUITO YALJDAMENTE Al.LA LJBERA­

ZI ONE DELL'ITALJA E Al.LA CRA'NDE CAUSA DI TUTTI Cl.I UOMINI I.IBERI. 

'NELL'ITALJA RINATA I POSSESSORI DI QUESTO ATTESTATO SARANNO ACCLAMATI COME l'ATRJOTI . CHE HAJINQ 

COMBATTUTO PER L'O'NORE E LA 1./BEfrTÀ. 

• CN~teC&i 

~ ~ ,..... cP -<-<> 
ca»oa.u.,rn. ç~ .,.J....- . 

Budapest, carceri, 3 ottobre 1942 

Mia amara, cara Zika, 
mia cara figlia Oliescka, 

non c'è stato un giorno, un'ora cl1e io non abbia 
pensato a voi. Avevo desiderio sconfinato di ritorna­
re fra voi e di contin.uare la nostra magm'fica vira 
famigliare. Ma non doveva essere questa la mia 
sorte .... Il tribunale militare mi ha condannato a 
morte. Scrivo queste righe pochi minuti prima di 
morire. Mi sento sano, pieno di energia, con un 
illimitato desiderio di vira. .. Ma non c'è via-di saf:. 
vezza. Devo morire. Vado però alla morte con fer­
mezza, con C!oraggio, come si addice a gente della 
nostra taglia. Ho vissuto 41 anni, 20 dei quali ho 
dedicato alla causa della gente povera. 'Durante 
tutta la mia vira sono sfato un combattente onesto, 
devoto, instancabile, privo di interessi personali. 
Non sono mai stato d'animo falso. E quale sono 
vissuto muoio, perchèso cl1e la nosìra causa è giusta 
e che la vittoria s:afà nostra. Muoio e vivrò. 

Miei cari, non rimpiangetemi e non rat'lr.istatevi 
per me. Oggi migliaia e centinaip di· miglia,tà dei 
niiglio;-i figli del popolo muoiono per un migliore 
avvenire dell'umanità. .. 

, 

Oleksza Borkanuk 
{agricoltore cecoslovacco, 

impiccalo a 41 anni) 

it'f?.t/t,_.,,~~ 
~ C'lAL t..C'I 

C'OMAl'IOAN'Tt. SUVf\C.MO Al.LC.ATO 

OEl..t..Z:. roR2e HO.. MC'CrT'lRRANCO CD-(TAAtz 

Breslavia, 26 marzo 1943 

Miei cari genitori, amara l'na,nma e papà, sorella 
cara e fratellino mio. Carissime nonnina e zietta, 
amici miei, cari, amari, conoscenti tutti. Famiglia 
mia. Voi rutti cari in ciò che è più caro a-I mio cuore. 

Mi separo da. voi, vi saluto, vi amo. NonpiangeJe,, 
io non piango. Me ne vado senza lamenti, senza 
convulse-paure, senza dolore. Sto già per arrivare a 
quella che doveva essere soltant-o la meta, non il 
mezzo. Alla sep'Grazione da voi, e pur tuttavia al 
completo avvicinamento, alla fusione. Cosi poco 
posso dare del mio amore, solo l' assol1,,ta assicura­
zione che esso è profondo e -ardente. Gtaziedi c11ote. 
Oggi, 26.3.1943, alle sei e mezzo di sera, due gior11i 
dopo aver C!ompiuro il mio 22" anno di Vità, tra1"rò 
l'ultimo respiro. Eppure respirerò fino all'ultir1zo 
momento. _V:i'l:'ere e credere. Ho se11rpre avuto il 
coraggio di vivere, non lo perderò neppure f11-ccia a 
faccia con quella che, nel linguaggio degli uo.11zzì1i, si 
chiama morte. Varrei prendere s11 di me t11tta la 
vost.ra tristezza, il vostro dolore. Se,iro la.forza di 
po:Ptar/i per voi, ifdesidei:io diportarli viaco1i 1,11e. J,:; 
prego, vi prego, abbiate anche voi forza~ no11,soffri­
re, non piangere! Oggi è una bella g.ionzata. 

Marie .K.11del·ikoi•a 
(opel·aia cecoslovacca. 

decapitata a 22 a,111i di età) 
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OTTOBRE 1943 

13 I) governo Badoglio dichiara guerra a))a 
Germania. 

15 I) ''nuovo governo fascista" - che si chia­
merà Repubblica Sociale Italiana (RSI) o 
''Repubblica di Salò'', perchè i) Duce ed i 
principali ministeri si insedieranno neHa 
zona de) )ago di Garda - pubblica il primo 
bando per )a chiamata aJJe armi deHe clas­
si 1924 - 1925- 1926- 1927. Molti giova­
ni, invece di presentarsi, preferiscono rag­
giungere i primi gruppi partigiani. 

30 Gli Stati Uniti, l'Unione Sovietica e )a 
Gran Bretagna riconoscono solennemen­
te il diritto de) popolo italiano alla ricon­
quista della libertà. 
A Mosca, le tre nazioni esaminano il pro­
getto per )a creazione deJJ'ONU. 

NOVEMBRE 1943 

15 A Verona, incomincia il congresso del 
Partito Fascista Repubblicano (così si 
chiama il "nuovo" partito fascista). 
A Ferrara, per rappresaglia all'uccisione 
di un proprio dirigente, i fascisti massa­
crano undici persone. 

18 Alla FIA T incominciano i primi grandi 
scioperi operai. La controparte non è più 
costituita soltanto dagli industriali, ma 
anche dai tedesthi. 

28 Alla conferenza di Teheran tra le nazioni 
che stanno combattendo i) nazismo su tut­
ti i front'i, nasce )a decisione di _uno sbarco 
alleato in Europa. 

DICEMBRE 1943 

16 .Durissima reazione tedesca agli scioperi 
genovesi: tre operai vengono fucilati. Ma 
la città viene immediata.mente paralizza­
ta da una giornata di sciopero realizzato 
spontaneamente dalla popolazione. 

23 Per la prima volta, gl'i Alleati effettuano 
a-violanci di armi e viveri ai partigiani del 
Nord Italia. 

28 A Campegine (Reggio Emilia) i nazisti 
fucilano i sette fra(elli ·Cervi, organizza­
tori della lotta partigiana nella zona. 

148 

Ancora nell'autunno del 1943, sui mu:ri'.della 
città e dei centri più importanti della provincia, 
compaiono manifesti che minacciano la fucilazio­
ne - oltre che per disertori - per chi tiene nascosto 
armi, per chi compie sabotaggi e naturalmente per 
eh i aiuta disertori o ex prigionieri alleati. 

Viene imposto il coprifuoco dalle 8 di sera alle 6 
del mattino. 

' E proibita la circolazione di gruppi composti da 
più di tre persone. 

I t edeschi rimettono al loro posto le autorità 
fasciste travolte dal 25 luglio ed impongono come 
podestà di Brescia Innocente Dugnani .. 

Il 17 settembre 1943 nasce il CLN (Comitato di 
Liberazione Nazionale di Brescia e provincia). 

Sorgono i primi gruppi partigiani. La loro pre­
occupazione principale - e la finalità immediata 
dei loro primi colpi - è il rifornimento di armi e . . . 
mun121on1. 

Il 31 ottobre, si realizza la prima azione dei 
G .A .P. (Gruppi di Azione Patriottica) di Brescia: 
una bomba viene fatta esplodere presso la sede 
della milizia antiaerea di via Spalti S. Marco a 
Brescia, causando la morte di un milite e del diret­
tore delle carceri. 

Dal 7 novembre , il giornale fascista bresciano 
cambia nome e diventa "Brescia Repubblicana". 

Il 9 novembre , nel tentativo di distruggere subi­
to qualsiasi focolaio di resistenza, i nazifascisti 
scatenano un rastrellamento nella zona di Mara­
ne: sì verifica la prima battaglia tra i partigiani ed i 
nazifascisti. Otto le vittime tra i primi. 

La notte tra il 13 ed il 14 novembre, Brescia -
oltre che un pesan te bombardamento - subisce 
una feroce rappresaglia fascista: la "strage di piaz­
za Rovetta", durante la quale vengono massacrate 
sei persone fatte uscire di casa con delle scuse di 

• vario genere. 
Il 19 novembre viene pubblicato il primo nume­

ro di "Brescia Libera", un giornalino ciclostilato, 
portavoce dei partigiani, che vien fa,tto circolare· 
cl_andestinamente soprattutto tra i giovani. 

L '8 dicembre, ad Angolo, in un rastrellamento 
n~zifascista::,· cadono quattro partigiani ed altri 
vengono catturati dopo che hanno sparato fino 
all'ult_ima cartuccia; tra dì loro, il comandante 
Ferruccio Lorenzìni. Dopo essere stati· torturati 
per strada ed a Darfo, vengono buttati su un 
camion e portati a Brescìa. 

Qui , il 30 dicembre, soblscono un processo­
farsa che si conclude con quattro condanne a 
morte ed altre condanne a vent'anni dì galera. I 
quattr:o condannati vengono fucìlatì all'alba del 
giorno dopp al poligon0 di ,Momr,,iano: sqno il 
mantovàno Ferruccio Lorenzini. ì1 bergamasco 
Giuseppe Bonassoli, il francese René RenauJt ed il 
cipriota Kostantìnos Jorgin. 

" ... Quando e venuto.1'8 settembre del '42, tuttì 
quelli che scappavano dai campi di concentx:a­
mento, ebrei ed altri, discendevano dai monti e 
vole.re o n.o, passa:v:ano di lì. Passavano di lì e . ' 
dove -dò:vevano andar:e? La persona più uma;na, 
pensavano, sarà il Parroco. Qu-ìndi venivanòda 
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· Corpo Volontari della Libertà .. 
• 

• 
• • 

• 

BREVETTO DI ... ~RTIGIANO , 

• 
• 

CA-DUTU 

• 

• • 
• Comhnttè per la lihertà nella guerra partigiana 

che arse sui monti nei piani nelle città d'Italia 
contro i nemici all'umanità e alla Patria. 

.. 

• 

~o . 
I . .,:,......, OJl/1,. 

me a chiedere qualchecosa: l'alloggio, un pane, 
una guida che potesse loro insegnare la strada 
che portava alla Svizzera. Erano tanti: tutti i 
giorni per Io meno 20 - 25 -30. C'era per me la 
questione del cibo per tutte queste persone, ma 
devo dire che ho tribolato poco. Ho tribolato 
poco perchè il mio popolo si toglieva il pane di 
bocca per portarlo a me da dare a quella povera 
gente. Erano buoni i miei parrocchiani. .. · 

C'era un salone grande nella mia vecchia 
casa parrocchiale, si mettevano in terra le co­
perte e lì, in qualche maniera, i fuggiaschi pote­
vano dormire. Stavan lì un giorno, due giorni, 
poi quando il gruppo era sulla trentina di per­
sone, si cercava una guida che Ii portasse in 
Svizzera. E c'è sempre andat~ bene; meno u_na 
volta che, per colpa •di una donna fascista di 
Edolo, due vennero presi dai tedesch~e di loro 
non si seppe più nulla. Ma gli altri, si tratta di 
centinaia, tr-ovarono la via sìçura, nop per ~e­
rito mio ma_. per me1:ito della mia gente ... 

Ad un certo punto mi son visto oberato dalla 
gente che veniva: i più erano nostri soldati che 
scappavano dalle frontiere e dalle caserme e 
venivano IL Dove dovevano ah dare? ''Sior ar.si­
pret, cosa dice Lei, dov'è che dobbiamo andare 
noi? .Dov'è che Ji)Otr:ernmo avere delle armi?' ' 

Le mamme poi veniv,ano in gran numero 
perchè avevano i figli sl:li monti.che non ~ole\la­
no tornare a fare il soldato; c'era il. proclama 
Graziani. che minacciava guai per cn1 non si 
presentava, e que_ste povere 01amme erano in 
angustie. E il ,,Parroco dava quei consigli .Ghe 
çr:edeva più cri stiani~ _più opport uni. Quando 
er;an tanti bisognava mandarli via e il Parroco 

li Comandi? Oeneral• 

25 aprile · 1945 

. 
che non era cuor di leone ... era lì in fastidio. 
Allora presi un giovane geometra di Bienno, 
molto buono, Luigi Ercoli, e gli dissi: ''Fammi 
un piacere, va a Brescia, cerca qualcuno che 
venga su a insegnarci, a darci una mano'' . Lui 
mi dice: ''Io vado molto volentieri, ma da chi 
devo andare a Brescia?''. Gli rispondo: "Va alla 
Pace, se c'è qualcosa che si può fare contro i 
tedeschi e i fascisti, saranno loro a d.irtelo o .. 
sapranno dove mandarti". E così è successo. 
Ercoli venne a Brescia e qui si im bat_tè in padre 
Manzìana che gli disse: ''Prendi qut';sta . mezza 
lira (era la lira di carta di allora) e dì a don 
Carlo che la tenga bene per~thè domani sera 
verrà a Cividate un uffic.iale dei nostri tornat o . . . 
dalla ritirata di Russia e avrà in mano l'altra ., 
mezza lira: eosì p.otr.anno incontrarsi e parlare 
liberamente''. 

J:.a seta dopo capitò a casa .mia il tenente 
Ra:gnoli (oggi è generale) ... Eravamd così inge­
nui che in mezz'ora avevamo vinto la guer~a. 
smascherato tutti, mess-o a posto i nostri r ìbelli! 
Infine,metto la m·ano in tasca, ne vien fuori un 
pezzetto di càrta (erà poi la mezza lira). E Ra­
gnoli mi. dìce: ''L'ho qui an·ch'io un pezzettino•• 
e me 'Io mostra. Così nacque la Resistenza il) 
Valle Camonica. 

II giorno dopo Ragnoll .cominciò a vagare 
f)er i monti per andare a trovare i primissimi 
gruppi .che so-rge\Tano sponta,neamente ... ·• 

.(Dalla testi11:1onianza di Do.11 Carlo Co1l1e11soli. 
parroco dì Cividate- Ca111uno. tratta dal ,·ol11111e 
"Il Gontrihutò ael ~/ero brescia110 all'a11Ìifasci~ 
s1110. e tilla Resistenza'·'. etliz. C'e-doc, 197_"i) 
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La notte tra il 29 ed il 30 novembre del 1943, 
uno dei primi gruppi partigiani che operano nella 
bassa Val Camonica e sulla sponda bergamasca 
del lago d'Iseo, riesce a portare a termine un 'ope­
razione che suscita notevole scalpore. Entra nella 
cittadina di Lovere , disarma l ' intera guarnigione 
della locale sezione dei carabinieri, preleva (per 
finanziare le attività partigiane) una grossa som­
ma dalla casse dell'IL VA, uno stabilimento del 
luogo, cerca di distruggere la sede del fascio e di 
arrestarne i capi. Durante quest ' ultima fase , resta­
no uccisi due fascisti: il ragionier Mario Cortesi ed 
il dottor Paolo Rosa, uno dei fonda tori del fascio 
di Lovere. 

L'azione dei partigiani suscita entusiasmo an­
che nella popolazione di Lovere e dei centri vicini, 
ma, contemporaneamente , mette in allarme i re­
pubblichini (così sono chiamati i fascisti della Re­
pubblica Sociale Italiana da poco fondata da 
Mussolini) ed i tedeschi; costoro, nell'intento di 
soffocare immediatamente il movimento partigia­
no della zona e per dare una lezione esemplare 
anche alla popolazione ringalluzzita dal successo 
dell'operazione, preparano una feroce azione di 
rappresaglia. 

II 7 dicembre, una intera colonna nazi-fascista 
si avvicina a Lovere e - guidata da una spia che era 
riuscita ad infiltrarsi nelle file partigiane ed a co­
noscerne in anticipo i movimenti - riesce a sor­
prendere, in una baita , un corpo di guardia dei 
ribelli. Anche se la sorpresa riesce solo in parte, 
perchè il grosso del gruppo partigiano riesce a 
sganciarsi e ad eclissarsi, sei partigiani cadono 
nelle mani dei rastrellatori; tra i catturati, cinque 
non hanno ancora vent'anni. 

Poco dopo, i nazifascisti ne catturano altri sette, 
tra cui anche Francesco Bessi (meglio conosciuto 
col nome di Paolino) di Bornato. 

' E un ragazzo semplice, addirittura ingenuo. Chi 
l'ha conosciuto lo definisce, in senso buono, un 
''cionghen '' . 

Fino al giorno in cui se ne va tra i partigiani , 
lavora presso il mugnaio Pierino Zanetti che, as­
sieme alla moglie .Emma, si è affez_ionato a questo 
ragazzo sempre sorridente. 

Nato il 9 gennaio J925, penultimo di quattro 
fratelli - due maschi e due femmine - era rimasto 
orfano di padre a due anni. Il padre Gi.ovanni, 
morto di bronchite nel 1927 a soli 33 anni, ha 
lasciato quattro ragazzi in tenerissimaetà(Cateri­
na, Daniele, Francesco e Stella) e la moglie Giu­
seppa (che tutti chiamano Angela) che deve prov­
vedere alle loro esigenze. 

Anche altri due membri della sfortu.nata fami:. 
glia moriranno molto giovani: Caterina a 37 anni 
e Daniele ad appena 27 anni. Solo la n1adre - cbe 
per anni .farà.le pulizie nell'ambulatorio e girerà in 
tutte le case di Bornato a fare le iniezion f agli 
ammalati, a lavare, a stirare, a svolgerei lavori più 
pesanti, pur di racimolare qualcosa - arriv.erà fino 
a cavallo dei 75 anni . Ma, dopo una intera vita di 
sofferenza, troverà un-a morte tragica, su una stra~ 
da di campagna, travolta da un t:rattore trainante 
un carro troppo carico di fieno. 
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Quando Mussolini chiama alle armi i nati negli 
anni dal 1924 al 1927, anche Francesco fa Ja S'U<J. 
scelta. Senza parlarne in famiglia per non crearvi 
ulteriori preoccupazioni (il fratello Daniele è già 
sotto le armi) e nonostante i pareri contrari di tutti 
i conoscenti, decide di scegliere la strada della 
montagna. Lascia Bomato il primo novembre 
1943; pochi giorni dopo, entra in contatto con la 
53.ma Brigata Garibaldi, uno dei primi nuclei 
partigiani che operano nella zona di Lovere. Dalla_ 
tessera di riconoscimento n. 10, rilasciata il 17 
giugno 1945, alla memoria, risulta ufficialmente 
arruolato "in qualità di volontario" in data 10 
novembre 1943; ma questa dovrebbe essere la data 
ufficiale del suo arrivo alla Brigata con cui.resterà 
fino alla fine. Secondo altri documenti - come il 
''Foglio matricolare e caratteristico" del Distretto 
Militare - risulta infatti che i suoi contatti con i 
partigiani risalgono al giorno 22 del mese di set­
tembre. 

Torna a casa, per la prima ed ultima volta, il 5 
dicembre . 

Arriva in bicicletta , verso le nove di sera, presso 
la sua abitazione in Via Castello. 

"Era una sera eccezionalmente serena - raccon­
ta la sorella Stella - Ricordo che la luna faceva 
chiaro come il sole. O forse era soltanto una no­
stra impressione, causata dal terrore che qualcuno 
potesse vedere e riconoscere Paolino. C'era anche 
il coprifuoco ... e noi eravamo già state interroga­
te, perchè i fascisti volevano sapere con chi era, 
dove era , quando era partito ... 
Mia madre ed io eravamo già a letto, quando 
sentimmo dei passi su per la scala esterna e udim­
mo bussare all'uscio della nostra camera. 

"Mamma, Stella! - sentimmo chiamare sotto­
voce - Aprite: sono Paolino." 

Gli aprimmo. 
Rimase con noi sì e no una mezzoretta: il tempo 

di dirci finalmente che era con i partigiani, di 
preparare un fagotto con qualche indumento, di 
prometterci che avrebbe dato sue notizie e che, 
mol.t.o facilmente, sarebbe tornato à farci visita 
alla vigilia di Natale". 

Paolino non potrà mantenere la Sl1a promessa, 
perchè non rivedrà più nè i s'uòi familiari nè ì suoi . 
compaesani. 

Due giorni dopo·, assi.eme ad altri dodici parti­
giani, cade nella rete dei nazifascisti; assieme ad 
altri dodici partigiani, finisce nelle carceri di Ber~ 
gamo. Dove, consapevoli della sorte che li aspetta, 
i tredici affrontano con S!'!renità e coraggio il loro 
càlvario e le torture, confortandosi a Yicen~a. 

"Lovere Garibaldina" - l'organo uffici-aie della 
53.ma Brigata Garibalèii e del CLN di Lovere - in 
un suo numero speciale del 16 giugno 1945, rico­
strujrà gli avvenimenti cleJ dicembre 1943 e scrive-

• ra: 
"Le prime voci sono: incerte, p0i col passare 

delle or~ si ha la certezza che. t nostri comp;:tgn{ 
sono stati presi. In Lov.ere circolano ovunque sol­
datacci tedeschi dal.I-'aspett6 truce e violento. Le 
forze armate fasciste, .i fascisti locali corrone q.ua.e 
là. Il loto viso, i loro atteggiamenti tradisconç, 5C

   B
ORNATO 19

77
-1

98
5



.. .. -.. ... .. .. .. ~ 

quasi un intimo compiacimento, quasi una.gioia 
per la bella. preda catturata. I ragazzi sono portati 
in paese e vengono aflineati sul porto. Lunga, 
spasmodica attesa, mentre glì sgherri stanno con­
sumando un lauto pasto, offerto da non so quale 
ente od autorità fascista Ioverese. 

Molta gente converge da tutte le parti per vede­
re il triste spettacolo ed ha parole di pietà e di 

' commiserazione. E un dolore grande, immenso 
per ì familiari che devono assistere impotenti. 

Un incrociarsi di domande: dove li hanno presi? 
Dove li porteranno? Li uccideranno? . 

Sono calmi e fiduciosi. I loro occhi sono limpidi 
e guardano sereni tutta la folla che s'è stretta 
intorno. 

Partono fradici d'acqua. Per dove? Torneran­
no? Quando? 

Seguono giorni di febbrile attività. I familiari 
corrono presso autorità tedesche e fasciste, si rac­
comandano ai fascisti locali che rispondono con 
un risolino di compatimento, cercano di incorag­
giarsi a vicenda quando si sentono qualificare i 
loro ragazzi con i dispregiativì più bassi ... 

I nostri ragazzi vengono continuamente chia­
mati ad interrogatori, nei quali si tenta di far 
firmare loro un verbale, in cui dovrebbero dichia­
rare di aver partecipato al colpo di Lovere. 

Ai familiari non fu mai permesso di vedere i 
prigionieri.,. 

• 

• 
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Chi passa di notte nel mio paese 
pensa: questi sono fuori di tutto 
in un altro mondo. 
Nessuno indovinerebbe 
in tanto silenzio 
che dieci 
èhe abitavano proprio in queste case . qu1 
tanto giovani 
che sono ancora vivi madri e padri 
li hanno impiccati 
pochi giorni prima 
della pace. 

Cesare Zavattini 

E come potevamo noi cantare 
con il piede straniero sopra il cuore 
tra i morti abbandonati nelle piazze 
sull'erba dµra di ghiaccio, al lamento 
d'agnello dei fanciulli, all'urlo nero 
della madre che andava incontro al figlio 
crocifisso sul palo del telegrafo. 
Alle fronde dei salici, per voto, 
anche le nostre cetre erano appese; 
oscillavano lievi al triste vento. 

Salvatore Quasimodo 

j 

l . t::::"i! .:, e e 
l rea~n<ei 

' 
/ della b~nda d.i Lo1.'e1·e ft1c~lati 
I 
1 
I 
' ' ' 

• 
ì . 
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Nessuno dei partigiani prigionieri si fa illusioni. 
Alcuni giori1i prima di Natale, si confessano e 
fanno la Comunione. 

II 22 dicembre vengono caricati su un can1ion 
che riprende la strada per Lovere e vengono fatti 
sedere sulle casse da morto che conterranno poi i 
toro cadaveri. C,iunti alla periferia della cittadina -
sulla strada che conduce a Clusone, appena prima 
che la via principale affronti le curve per scendere 
in centro - il camion si ferma. Sei partigiani vengo­
no fatti scendere e fucilati davanti ai loro compa­
gni. 

Tra di essi, cade anche r·rancesco. 
''Cionghen '' come gli altri giovani che gli sono 

vicino, ha avuto il coraggio di non tradire nessuno 
e sacrificare la propria vita per una causa ritenuta 
giusta. 

I fascisti ed i tedeschi non gli hanno consentito 
neppure di compiere diciannove anni. 

Gli altri sette prigionieri vengono fatti prose­
guire fino al centro di Lovere: tutti devono vedere 
come fascisti e tedeschi trattano "banditi" e "tra­
ditori". 

Il già citato giornalino ''Lovere Garibaldina" 
prosegue il suo racconto affermando; 

"Mattino del 22 dicembre. 
' E un 'alba fosca e piovigginosa. Per il cielo si 

condensano nuvoloni neri ed oscurano la vaga 
luce mattutina. Lovere tace, ammantata da un 
tragico sìlenzio e nulla sa d1 quanto sta per avveni­
re. 

Camicie nere passano frettolose da un punto 
• • • ♦ • ♦ 

all'altro del paese, corrono, si chiamano. Guardie 
armate, mitraglie puntate sono sparse al limitare 
del paese. 

i nostri eroi, iegati, a capo chino, pensano ed 
attendono con rassegnazione. 
· Uno spasimo, un nodo aHa gola, un pazzo desi-' 

derio di piangere, di gi-idare è. in cuore dei pochi 
• presenti. 

Una scarica. Tutto è finito. Altri due spaz:i. II 
colpo di grazia. 

Le cass\:! vengono fr.ett0Iosam.ente inchjodate e 
rime.ss.e sull'autocarro. 

Partono. 
Anche le spoglie dei nostri marti.z:irion vogliono 

lasciar qui, perchè ricevano le dimostrazioni di 
affetto e di gloria di Love.re. 

Saranno sepolti .là in un èantuccio solitario del 
Cimitero di Bergamo. La loro tomba verr.à rico­
perta di fiori, il tributo sincero del popolo"-. 

I :f.asèisti f.ann0 affiggere un manifesto sui muti 
di Lo·vere e dei paesi vicini-per affermare; 

. . 
''Repazti .della Gendarmeria Germanica. e della 

Guardia,NazionaJe Repubblicana hanno cattura­
to tredici componentì la banda ter.roristica èli Lo­
vere, che h.anno assassinato i fascisti dott. Paolo 
Rosa e rag. Mario Cortesi e rapinato- oltre dpe 
milioni. e mezzo daHa Cassa dello Stabilimen.to 
ILVA. 

All'alba di questa mattina sono stati passati per 
le armi da uri plotone di esecuzione della Guardia 
Nazionale Repubblicana sullo stesso posto dove 
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La lapide sul luogo del/'esecuzione. li pri111d 110111e è quello di Paoli110 
(foto Osvaldo). 

hanno commesso 1 loro misfatti. 
La giustizia ha inesorabilmente colpito i crimi­

nali e traditori che hanno terrorizzato per lungo 
tempo le laboriose popolazioni della zona, e fa 
stes.sa sorte è inesorabilmente segnata per tutti 
coloro, compreso i loro favoreggiatori, che co­
munque attentano alla normaliz~azione ed alla 
sicurezza della vita della popolazione". 

Il manifesto ha la stessa data dell'eccidio, 22 
dicembre 1943. 

Lo stesso com.unicato appare tanto su "Brescia 
Repubblicana" eh.e sul ''Corriere dçlla Sera" .del 
24 dicembre; l'unica differenza è costituita dal 
fatto che i giornali pubblicano anche i nomi dei 
fucilati. Sono: Locardi Aleardo, Piana Ivan, To­
gnetti Mariò, Conti Sa'lvatore, Guizzetti .Ahdrea, 
:Buffali Giulio, Venèler Giovanni, Luca Nikitsch, 
Macario Guglielmo, Ravélfi Giuseppe, Bessi 

♦ ,_ ♦ ♦ ' ♦ 

FranGesco (li cui cognome viene spessò trascritto 
Bezzi), Lorenzini VittoFio, Maiali Giovanni. 

Da parte ioro, i partigiani distribu,iscono un 
v.olantino in cui onor,ano i compagni caduti e 
lanciano pesanti accuse contro chi ha collaborato 
e collabora con' i fascisti. II volantino vfene fatto 
circolà:re aicuni: giorni dopo il misfatto nazifasci­
sta e, tra l'altro, afferma~ 

"I deiinquenti, aiutati dagH inva-sot i nazisti, 
hanno assassinato 13 patrioti a Lovere. Essi non 
ha.nno risparmiato neppure due ragazzi di 16 anni. 
I nomi degli eroi di Lov.ere devono essere scolpiti a 
lettere d'oro negli an,nali della lotta per la i ndipen-
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<lenza d'Italia. Salutiamo i martiri patrioti, con il 
giuram·ento che la lotta contro i tra.ditori fascisti e 
gli invasori nazisti sarà più spietata ed inesorabile. 

... 
Bergamo ricordi il nome dei suoi martiri, ma 

ricordi anche il nome della canaglia Sentini, indu­
striale, la cui moglie è l'amante di un noto gerarca 
fascista; egli ha prestato l'autocarro che ha servito 
per trasportare gli assassini fascisti a Lovere. Gli 
industriali della Bergamasca danno ogni giorno 
prova del loro animo, della loro collaborazione 
con i traditori della Patria e con gli invasori nazi-. ,, 
Stl . .. 

A Bomato, la madre di Francesco verrà a sape­
re per caso quanto è accaduto al figlio. Alcuni 
operai - muratori che stanno riparando i tetti della 
macelleria e della drogheria dei Bresciani, in cen­
tro al paese - erano entrati nella tabaccheria "Er­
nesta" e vi avevano sfogliato il giornale "Brescia 
Repubblicana". 

La notizia, diffusasi rapidamente in tutto il pae­
se, piomba su mamma Angela proprio mentre sta 
manifestando alle amiche la propria gioia per 
l'imminente ed atteso ritorno del figlio. Saputo, 
per strada, che Paolino è invece già stato fucilato, 
la povera donna viene colta da malore e, sostenuta 
da alcune persone, trova conforto in casa di Maria 
"baiàna" (così soprannominata per la velocità 
con cui parla), dove accorrono anche altri borna­
tesi che commentano esterefatti l'accaduto e ma­
nifestano alla povera donna la loro solidarietà. 

r ~--------.,...--"'t'., '"' 

• 

li 111tJ1111111(•11to oì •• rn•dìri 111·r,rrìrì' 0 n1•/ cì1t1i11•rtJ ,li J.ov,•r·<' (/111/1 (J,n•ald"J-. ., 

Ma, come vedremo, la solidarietà di Bornato 
non dt1rerà a lungo, Mentre Lovere ricorderà sem­
pre con affetto, stima e riconoscenza l'eroismo di 
Paolino e dei suoi compagni, chiamandoli sempre, 
come tutti figli suoi, '•i tredici martiri di Lovere''. 
Affetto e stima che si manifesteranno non solo 
apponendo due lapidi con i nomi dei caduti sul 
luogo della loro morte (una sullastradaperCluso­
ne, dove ancora oggi vengono portati fiori, e l'al­
tra sulla parete esterna dell'attuale stazione dei 
Carabinieri di Lovere); non solo dedicando loro, 
nel cimitero, un austero monumento con l'effigie 
di ognuno di essi ed il relativo nome e cognome; 
ma soprattutto ricordandoli ogni anno, dedican­
do loro le iniziative più simpatiche, tramandando 
il racconto del loro eroismo e della loro tragica 
vicenda di padre i_n figlio. 

Nel mese di giugno del 1945,a liberazione avve­
nuta, Lovere organizzerà anche un commovente 
ritorno dei corpi dei suoi martiri. 

La solenne celebrazione avverrà domenica 17 . 
giugno. 

Molti manifesti, volantini e comunicati prepa­
rano questo importantissimo appuntamento; 
chiusi bar ed osterie fin dalfa vigilia, tutti i cittadi­
ni espongono la bandiera.italiana a mezz'asta; la 
53.ma Brigata Garibaldi, di cui appartene vano i ca­
duti, invita-i loveresi - in un comunicato - a ringra­
ziare anche i cittadini di Bergamo che, rischiando 
rappresaglie, avevano sempre portato fiori al luo­
go in cui riposavano le salme ''che l'odio fascista, 

• 

153 

5C
   B

ORNATO 19
77

-1
98

5



dopo il massacro, aveva gettate in terra bru11a 
senza tomba nè croce''. 

Alla vigilia delle sentite e solenni cerimonie lo­
veresi - cerimonie che si svolgeranno con la com­
mossa partecipazione di molte migliaia di persone 
- la salma di Paolino viene riportata a Bornato. A 
recuperarla, sono andati mamma Angela, il sinda­
co CLN Borelli ed il dottor Biloni. 

La camera ardente, allestita nei locali delle 
scuole elementari, vede sfi1are tantissime persone 
che vengono a portare il loro ultimo saluto al 
giovane morto anche per la loro libertà. 

Celebrato dal Parroco don Francesco Andreoli, 
il funerale si svolge il 17 giugno 1945, in concomi­
tanza delle solenni esequie che si svolgono a Love­
re. 

Per l'occasione viene stampata anche una 
immagine-ricordo su cui, oltre alla fotografia di 
Paolino ed alle date della sua nascita e della sua 

' . morte, e scritto: 
"La sua giovinezza promettente è stata violen­

temente stroncata dalla perfidia umana. Il Signore 
conceda a lui l'eterno riposo e faccia che il suo 
sacrificio torni a beneficio dei suoi cari e della 
patria." 

Il Comune, da parte sua, farà predisporre una 
lapide da porre su l luogo in cui viene calata la bara 
con i resti di Paolino. 

Paolino può senza nessun dubbio essere indica­
to a tutti come il "cionghen" più in gamba della 
storia di Bornato. 

''La corruzione stessa delle alte gerarchie fasci­
ste constatata dalla popolazione, il loro rifiuto 
di risolvere il problema sociale , il comporta­
mento incomprensibile degli ufficiali e cose si­
mili, hanno messo la popolazione apertamente 
e così fortemente contro· il sistema fascista ed 
hanno dimostrato verso il fascismo, anche do­
po il suo cambiamento compiuto dal.Duce, una 
diffidenza difficile da superare ... 
L'atteggiamento di rifiuto verso lo stato fasci­
sta ... non viene però dalla popolazione a van­
taggio dei tedeschi e dell'esercito tedesco ... 
Nella provincia di Brescia esiste ancora la di­
soccupazione in dimensione notevole. All'U­
nione Lavoratori dell 'Industria. solo per la città 
di Brescia si sono registrati 3: 500 disoccupati. 
Nel resto della· provincia ci sano 7.000 lavora­
tori dell'industria senza occupazione. Fra i di­
soccupali sono particolarmente numerosi i me­
talmeccanici ... '' 
{i:lalla "Relal)ione Mensile, periodo 16 novembre 
- 15 dicembre 1943" del Co111ando Militare Tede­
sco .per la provincia di Breseia) 

Pesantissime azioni di rastrella-mento e rappre­
saglia caratterizzano i primi mesi del 1944. I nazi­
fa scisti scatenano ovunque tJna furibonçia. caccia. 
all'uomo e molto spesso riescono a colpìre anche i 
capi partigiani. 

Umberto Bonsi viene fucilato a Gardone V.T., 
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GENNAIO 1944 

8 Incomincia a Verona il processo contro i 
capi fascisti che la notte del 25 luglio 1943 
aveva no votato contro Mussolini provo-
candone la caduta. Cinque di loro (tra cui 
Ciano, genero del Duce, ed il quadrumv.i-
ro De Bono) vengono condannati a morte: 
la sentenza verrà eseguita 1'11 gennaio. 

22 Gli alleati sbarcano ad Anzio e Nettuno. 

28 A Bari, si riunisce il Congresso dei CLN 
meridionali ; tra l'altro, viene chiesta uffi-
cialmente l'abdicazione del re. 

31 Il CLN di Milano viene investito dei pote-
ri di "governo straordinario del Nord": è 
l'atto di nascita del CLNAI (Comitato di 
Liberazione Nazionale Alta Italia). 

FEBBRAIO 1944 

18 Una legge della Repubblica Sociale lta-
liana stabilisce la pena di morte per i 
richiamati alle armi che non si presente-
ranno. 

MARZO 1944 

1 Inizia uno sciopero generale antitedesco 
ed antifascista nell'Italia settentrionale 
ed in Toscana. 

23 A Roma viene compiuto un attentato con-
tro truppe tedesche.: i morti sono trenta-
due. Come rappresaglia, i tedeschi fucila-
no - il giorno dopo - 335 ostaggi: è la 
strage delle Fosse Ardeatine. 

28 A Torino duro colpo per la resistenza: 
vengono arrestati i componenti del 1 ° Co-
mando militare regionale piemontese: ot-
to di essi verranno fucilati il 5 aprile. 

sul monte Spino cade Marìo Boldini. 
Ancora in gennaio, vengono arres'tati anche Er­

manno Margheriti ed Astolfo Lunardi: verranno 
fucila.ti il 6 febbraio. 

I l 22 geQnaio viene fucilato Francesco Cinelli. 
Il 24 febbràio veng0n.o fucilatì Mar:io Bettinzoìi 

e Già·como Perlasca. 
Il 29 febbraio viene fucilato Peppino Pelosi. .. 
Con questo drammatico ttibuto di sangue, si 

conclude la prima fase del m0vimento partigìano 
brescjano; la fase de11•eroism0 puro, dell'e.ntusia­
srno "''incosciente'\ .Eroi grandissimi e purissimi 
çadono perchè ta-lment~ c.onvinti della santità del-

• 
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la causa della libertà da ritenere umiliante e vergo­
gnoso qualsiasi tentennamento. Non fanno calco­
li. Corrono. Addirittura con gioia. Sono i grandi, 
generosissimi ••ribelli per amore". 

Solo nel nostro Comune - stando ai documenti 
ufficiali - sembra non succeda assolutamente nulla 
e tutto sembra trascinarsi nella più noiosa mono­
tonia perfino durante il periodo più caldo della 
storia del nostro secolo. 

A giustificazione di tale apatia, è però necessa­
rio ricordare almeno tre motivi. 

Il primo è di natura geografica. 
Bornato è un paeseisolato,interno,non situato su 
vie di grande comunicazione nè in prossimità di 
località strategicamente significative. L'eco di av­
venimenti importanti giunge smorzata, di rimbal­
zo, non forte a sufficienza per scuotere i Bornatesi. 

Che d'altra parte - ed è il secondo motivo - non 
si lasciano scuotere molto facilmente. Paese con 
tanti operai, Bornato resta comunque contadino 
nella mentalità e nella cultura, nella chiusura a 
scossoni troppo violenti, nell'istintiva difesa con­
tro novità dai contorni incerti e dagli esiti non ben 
calcolabili. Vengono accettati malvolentieri perfi­
no gli ••sfolla ti", cioè persone che vengono dalla 
città per fuggire ai danni della guerra e che, a 
Bornato, non riusciranno mai. ad integrarsi com­
pletamente. 

Non per niente i fascisti di Bornato, nelle loro 
manifestazioni violente, sono ••meno fascisti'' dì 
quelli di paesi vicini come Ospitaletto, Paderno, 
Erbusco.;. 

' E quindi possibile affermare che, a Bornato, 
come esistono fascisti ••meno fascisti", così esisto­
no antifascisti ••meno antifascisti"; pur non di­
menticando le debite eccezio.ni. 

Il terzo motivo per cui n.on èpossì.bile documen­
tare avvenimenti di. particolare. rilieYo - ammesS"o 
che si siano verifica ti - è invece costituito dal fatto 
che, nel luglio del] 943, proprio all'indom.ani della· 
caduta. di Mussolini, quasi tutti i documenti del­
l'archivio comunale sono stati dati alle fiamme, 
.nel cortile del rnunicipio, per ordine del podestà 
conte Aymo Maggi. 

Siamo quìnd'i costretti ad. accontentarci della 
cronaca minuta ed ordinaria. che Iién ha nes·sun· 
'riferimento a:i grandi avvenimenti del periodo, 
anche se ·non perd'e la sua sign·ificatività e Ja sua 
importanza. 

1115 agosto 1943, Botnatocel,ebra l'ingresso del 
' n~ovo Parroco don Francesco Andreoli. E un 

ingresso non molto festoso: mancano quasi tutti i 
giovani che sono sotto le armi. Mancano perfino 
due campane sul campanile: Je due più grosse - il 

Cil11itero di Lovere: lapide dedicata a .Paoli110 (foro Osvaldo) 

••campanone'' e la ••quarta'' - sono infatti state 
asportate dal regime fascista per essere trasforma-

• • te 1n cannoni. 
Del 28 agosto 1943 è invece l'ultìma delÌbera 

che porta la firma del conte Aymo M~ggi come 
podestà del Comune di-Cazzago S.M. E la n. 2:9 e 
riguarda la promozione di un dipendènte co.mu­
nale che da ••sc:ri:vano'' diventa ••secondo applica­
to''. 

La delibera successiva, fa .n. 30 del 2 ottobre 
1943, è invece firmata dal maestro Gia.como Brac­
chi che - con decreto pret:ettizio n. 2349 del 25 
setÌ:exnbre - è·stato no.minato ••com;missarto ye~ 
l'amministrazi.one provvisoria del Comune d'ì 
Cazzago S. Martino••. 

' . 

Tanto la delibera del conte Maggi che çiuella del 
maestro Bracchi sono controfirmate dallo stesso 
segretario comunale: dottor Giacomo Tomaselii. 

e . 

S0l0 più tardi, in novembre, il segretario risulterà 
cambiato: sarà infatti Tabacchi Isidoro. sostituito . . . .. 
poi a sua volta, poehì giorni dopo, dal dottot 
Mossi Ugo. 

Il 27 novemb,re, il g:'t!otidiano fascista bresciano 
- che da poco ha cambiato nome e sì cniama 
••Brescia Repubblicana'' - c'omunica cne nel no­
stro Comune la ''reggenza•• della sezione1ascista 
''risulta così compesta: camerata Filarete Minelli 
come commissatio, camerati Mario Fenaroli e 
Vittorio Caffi mem'bri ... ••. 
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L' 11 dicembre 1943 - con delibera n. 42 - il 
dottor Giuseppe Biloni viene infine nominato uf­
ficiale sanitario del Com:une con decorrenza dal 
primo gennaio 1944. 
· Su tutte queste delibere - in una assurda conti­
nuità di uomini, nomi e formalità- figura ancora e 
sempre il numero romano indicante lo svilupparsi 
dell'era fascista: vicino al I 943, troviamo infatti 
scritto ··xxrr E. F." che sta a significare: anno 
ventidue dell'era fascista. 

Con i mesi di febbraio/marzo del 1944, inizia -
per la resistenza bresciana - la seconda fase; quella 
dell'organizzazione, della programmazione, della 
diffusi o ne delle idee, del coinvolgimento della po­
polazione. 

Il 5 marzo 1944 esce •• Il Ribelle", il giornalino 
stampato e distribuito dai partigiani: senza una 
periodicità fissa, riuscirà comunque a vivere più di 
un anno, fino alla liberazione. 

A metà marzo, scioperi nelle grandi aziende di 
Brescia; i motivi ufficiali sono di carattere econo­
mico, ma la ·vera •·controparte'' è il nazifascismo. 

La sera dell'8 aprile 1944, a Manerbio, durante 
la proiezione di un documentario, alcune persone 
si mettono a fischiare quando sullo schermo appa­
re l'immagine del duce. Alcuni militi fascisti pre­
senti fanno interrompere lo spettacolo ed arresta­
no 27 persone. Tra di esse, quattro giovani che 
risùltano renitenti ·alla leva; portati a Bergamo ed 
immediatamente processati, verranno fucilati il 18 
aprile. Uno di essi ha vent'anni, due ventuno ed 
uno ventidue. 

Durante uno dei tanti rastrellamenti nazifasci­
sti in Valsaviore, cade in combattimento Bortolo 
Belotti, mentre G.B. Meatt1 viene catturato e ver­
rà poi deportato nei campi di concentramento 
tedeschi. 

Il l O maggio, gli operai della S. Eustacchio 
partec{pano compatti ad uno sciopero; il questore 
di Brescia fa occupare la fabbrica da brigatisti . 
ner1. 

APRlLE·1944 

6 Inizia un feroce .rastrellamento sull' Ap­
pennino ligure. Sul colle d.ella Benedicta, 
vengono massacrati 150 partigiani; altri 
duecento verranno deportati nei campi di 
sterminio. 

12 Il re an.nuncia la. decisione di ritir<Jrsi a 
vita privata. 

15 I GAP (Gruppi di Azione Patriottica) di 
Firenze uccidono il filosofo fascista Gio­
vann•i Gentile. L'episodio suscita molte 
polemiche anche tra i partigiani. 

23 A Trieste i tedeschi impiccano 52 patrioti. 
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lv!io aciorato Gyuri, figlio n2io, 
inia adorata 1noglie! 

1nio caro piccolo figlio, n2uoio nel giotno .del tuo 
co111pleanno. Questa è l'eterna legge della vita, è la 
natura. Tutto quello che nasce deve anche morite. Io 
1nuoio, 1na in te sta sorgendo nuova forza che ti 
porta avanti nella vita ... ancora tu non puoi.capire 
quello che sta succedendo intorno a te. Quando sarai 
grande tua n2adre, e anche altri, ti racconteranno 
coine era tuo padre, cosa fece, e che grande guerra 
c'è stata. Si. cara Marta, questa guerra è orrenda. 

Trovo naturale che tu, se lo credi, ti sposi nuova­
n2ente. Spero che Gyuri possa avere un padre che gli 
voglia bene e non lo educhi n2ale. 

Bisogna cercare che Gyuri venga educato all'indi­
pendenza, e non venga viziato da un esagerato affet­
to, che non abbia una educazione unilateralmente 
intellettuale, n2a che s'indurisca, affinchè possa ie­
nere bene il suo posto nella vita ... 

Mi congedo da te e da Gyuri. Rivedo nel ricordo 
1no/te cose belle che avemmo in confune: Praga,. la 
Slesia, la visita a Brno, Praga Vll Pilsen Kosice, 
ecc. ecc .. Ma terminando questa lettera non mt 
concedo di diventare sentimentale e di commuover­
mi. Ti auguro di camminare sempre sulla giusta via 
e che ti tocchi ancora molta felicità nella vita. Quan­
to a me, sto qui. incrollabile come in tutta la mia 
vita. E cosi n2uoio. Saluta imiei an2ici. Vi abbraccio 
con affetto 

il vostto 
Zoltan Schonherz 

(ingegnere elettrotecnico ungherese. 
impiccato a Budapest a 39 anni) 

Fresnes, 6 ottobre 1943. ore 13 

Molto caro signor Peyreigne e amato precettore, 

non pensavo di dove,vi scrivere un giorno in tali 
condizioni e un simile testçi! Infatti sarò giustiziato 
fra tre ore. Sono stato a1restato -il primo giugno pèr 
terrorismo (azioni di fi·anco-tiratore 'partigiano) e 
condannato con 25 fratelli d'arme i/primo ottobre. 
giorno di ripresa della vita scolastica, e mi permetto 
indirizzarvi una delle mie ultime tre lettere ... 

Ma. miò. caro amico, mi sentiv.o fatto un po' 
diversamente dalla maggioranza dei giovani e. dopo 
aver: preso le mie decisioni. ho sen2pre volutofare ciò 
che dicevo. il che significa che non rimpiango nulla q 
eccezione del dolor.e che arreco ai miej an2ici e 
eompag,n,i. ai miei genitori. a mio fraìel!o ... 

Que:sto è. grosso modo, tutto ciò che doyevo dirvit 
Ciò cfze penso. lo indovinate. Non rimpiango nulla. 
non mi sento di dover esser còmputito. So pérchè 

' . sono vissuto e sono mor:.to. 
Arrivederci. caro Professore. 
vostro 

Ba}Jsz,tçik Chu-na· Henrf 
(studente fruncese. fucilato 

a Parigi - .con 24 suoi con2pagni -
all'etli di 21 annij 
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Ci111i1ero di Bortuuo: la 10111ha i11 cui riposano i resti di Paolino e,lella 
sua.fa111if(lia (foto Osvaldo) 

''IJ Comandante supremo deJJe forze ar­
mate tedesche proclama: 

l) Chiunque sia trovato in possesso di armi 
ed esplosivi non denunciati aJ più vicino 
comando tedesco, sarà fucilato. 

2) Chiunque dia alloggio a partigiani, o Ji 
protegga, o Ji soccorra di abiti, cibo o 
armi, sarà fucilato. 

3) Chiunque sia a conoscenza di un gruppo di 
ribeJJi, o anche di un solo ribeJJe, e non ne 
dia notizia aJ comando più vicino, sarà 
fucilato. · 

4) Chiunque dia aJ nemico o ai partigiani 
notiziesuJJa disJocaziòne di comandi tede­
schi o di instaJJazioni militari, sarà fucila­
to. 

5) Ogni viJJaggio ·in cui si.a stata provata Ja 
presenza di partigiani o ne) quale siano 
stati recati attacc,hi contro soldati tede­
schi o italiani_, o né) quale sia.n·o avvenuti 
tentativi di sabotaggi a dépositi di guerra, 
sarà raso aJ suolo. Inoltre saranno fucilati 
tutti gJi abitanti maschi de) vilJaggio di età 
superiore ai diciotto anni. Le donne e i 
bambini saranno internati .in campi di la­
voro. 

•• • •• 

(pfocJama emesso neJJ'apriJe deJ 1944 daJ 
feJdmarescialJo Kesserming, comandante 
deJJe truppe tedesche· in Italia) 

I ' 

MAGGIO 1944 

18 GJi anglo-americani riescono a superare 
Cassino dopo violentissimi scontri con i 
tedeschi e riprendono )'avanzata verso il 
Nord Italia. 

19 A CoJJe de) Turchino (Genova) i nazifasci­
sti fucilano 19 ostaggi. 

25 Scade J'uJtimatum fascista per Ja presen­
tazione dei chiamati aJJe armi. 

26 Inizia Ja ritirata tedesca lungo tutto il 
fronte italiano. 

GIUGNO 1944 

3 Tra DC, PSIUP, PCI ( i tre partiti più 
grossi) viene sottoscritto un patto per Ja 
costituzione de) sindacato unitario CGIL. 

4 I tedeschi sono costretti a )asciare Roma, 
ma durante Ja ritirata massacrano tredici 
ostaggi; tra di essi iJ sindacalista Bruno 
Buozzi. 

6 GJi eserciti alleati sbarcano in Norman­
dia. 

8 Su pressione de) CLN, Bonomi riceve l'in­
carico di costituire un ni.,ovo governo. Ne 
faranno parte gJi uomini più significativi 
dei partiti antifascisti. 

9 Si costitu~sce il Corpo Volontari della Li­
bertà (CVL), pe-r la unificazione d_i tutti i 
reparti partigiani. 

i ' 

I : 

A metà maggio, a'friva in Valle Camonica la 
brigata fascista '"M'arta ••, formata da ·ex ·galeotti e 
"speciàliz~ata" come ''contr.oba-nda partigiana••. 
Tra le sue imprese, non si•può dimenticare il mas­
saci-0 ·della fa miglia Mo.nella (padret madre e fi­
glia) e dì Francesc0 -B.elotti, nonchè l'uccisione del 
P~rro~o di Zazza di Malònno, don -G. Battista 
P1cell1. 

XI 13 magg_io ha intanto avuto luogo un Fastrel­
l~mento fascista nella zona di Lumezzane, Agno­
sine, Preseglie: dopo indescrìvibili torture vie-ne 
u.cci•so il Partigian'O Tranquillo Bianchi d-i iumez­
zane. 

IL 24 giugno, in uni:astrellamento sopra Arto­
gne_, vengo.no massacrati due partigiani ed un ca­
pra~o <:he-11 ave.va ospìtati; due p i,lrtigiani~·engòno 
fuc!lat~ al passo del Muffetto; altri due ·..-e11go110 
f uc1,lati a Bovegno. 

Quattr<? giorni .dopo, a Sonico. u11. partigia110 
so.rpreso isolato ~ene: mass"acrato a basto11at.e. A 
Niardo, un giovane renitente alla le~a ,1ie11e feritl.., 
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dai tedeschi e catturato; portato all'ospedale di 
Breno, viene trascinato nella camera mortuaria e 
finito a colpi di pistola. 

La primavera e l'estate del 1944 vedono il mo­
mento più impegnativo - sul piano organizzativo 
ed ideologico - della Resistenza bresciana; le ban­
de partigiane sono ormai diventate vere formazio­
ni militari con quasi duemila persone direttamen­
te impegnate; dovunque, ma soprattutto a Brescia 
città, operano i GAP (Gruppi di. Azione Patriotti­
ca) e le SAP (Squadre di Azione Patriottica); si 
arriva addirittura ad ottenere delle zone libere in 
cui vengono avviate esperienze di amministrazio­
ni elette democraticamente; si calcola che almeno 
settemila persone collaborino, in vario modo, con 
le forze partigiane regolarmente inquadrate e co­
stituiscono quello che è ormai diventato un vero e 
proprio esercito che vede vicina, forse imminente, 
la fine dell'invasione straniera e della dittatura 
fascista. 

I colpi di mano diurni e notturni di partigiani 
contro caserme, polveriere, depositi di viveri, co­
mandi nazifascisti, si alternano a sempre più in­
tense azioni di sabotaggio di centrali elettriche, 
linee telefoniche, telegrafiche, ponti. 

Sono sempre più frequenti gli scontri aperti con 
' 

reparti tedeschi e fascisti, gli attacchi alle carceri 
per la liberazione dei detenuti politici, le imbosca­
te agli automezzi ed ai co.nvogli ferroviari. 

LUGLIO 1944 

3 Gli aJJeati liberano la città di Siena. 

12 A Fossoli (Modena) i tedeschi fucilano 67 
• • • • pr1g1on1er1. 

20 A Berlino, nel quartier generale di Hitler, 
faUisce l'attentato che alcuni suoi opposi­
tori hanno organizzato per liquidarlo .• 

30 Inizia lo scontro di Montefiorino (Mode­
na): è uno dei più duri combattimenti di­
retti tra tedeschi e partigiani. I morti sa­
ranno centinaia. 

AGOSTO 1944 

1 O A Milano, in piazzale Loreto, ì fascisti 
fucilano quindici patrioti. 

22 Firenze viene liberata. 

24 Parigi viene liberata. 
• 

31 I Russi occupano Bucarest. 

C. L. N. 

s:tàto fu.ci i ato o. !..ov~re il 22 J)icec:.bre 1943. 

l,o v e-r~ 5 Lµgli.O J:9 45 
, .. 
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•:Le àifficoltà nel fornire )a popola2:io .. ne dl a.11-

menta:ri ed articoli dì uso ·quotidiano dura.no 
sempre, eà influenzano negativamente 1·a:ttcp'"' 
giamento àei cittadini. La miseria ne.i piùdi:,pa­
rati settori aumenta sempre. Anche i prezzi non 
si .sono fer,mati nella loro ascesa. Le condizioni 
di vita, prima di tutto della gente povera.. pc_g·­
giorano quasi quotidianamente. Si aggiunga 
anche lo scontento causato nelùa popoìaiionc 
àal fatto .ài ,arruolare gente per ìa ~ucrra.. I 
citt;aàini cerca·no co,n ogni mezzo di fuggire:ali1e 

(dal/ti ''Relazione Mensile, periodo Iffapr!.lt:1-.f:J 
:naggio 1944" del Com,ando Militare Tèd~sr:o 
per la prcviii-:cia di Brescia) 

Mia cara raga:iza, 

è una sensazione assai strana essere rinchiusi [h 
una st;etta cella, separato da ti,tto cìò che si am(.l e 

·? eo--. .., J"J'J'l'l ro,, •10 f:"J · Yrrt ,. • .,. · J . h "h . , h e e .,, a c .. , v ., .. q .. ,.,s,u te,, .. , e sape, e. (. IO e e e1 a, 
non sarà mai più. Diet.ro tutti i pensieri de/passato e 
dell'avl•er1ire, c'è iitesorabilmente "mai più''. Quan­
do i pampf ni accanto. alla.finestra del carcere comi11-
cù1vano a colorarsi, priina delicatamente, in manie~ 
ra apperzapercettibile,poi sempre più i1ttensamente, 
sit!O a risplendere di zin rosso acceso, per ,poi sbiczcii­
re e cadere, mi se.m,'7ravano u,1 sùnl>olo della. 11zia 
situazior,e. lvfai ho visto le foglie morire in. tanta 
bellezza co112e questa volt,1, cl1e è anclie l'ultima in 
cui i mei .occhi vedranno uno spettaco/0 simile. 

Sono morte le foglie dinanzi alla mia finestra, 
l'uliìtna è caduta, e anche la mia• orà estrema è 
gii,nta. Certo, le f oglie torneranno. Già tra pocliè 
settimane ricominceranno a spz,ntare~ e.nella,p;ima­
v,era ventura rideranno al sole nella Loro luminosa 
bellezza; Tutto sarà come prifna. Solo,.io non ci s·arò 
più. " Mai più!" 

Se sono · disperato per questo? Se lo so;tç, stato 
nelle ulii,ne settimane? No! A mafio a mano ohe· 
aumentava la convinzion.e cl1è nulla sarcebi;re11.al~'f; li ' 
salvarmi, aume'ntav.an.o in nie anche 1e 1vrze per 
s.oppt;,.r.tate con rasseg,"1azione ii mio deistf,to. Le 
fogiie debbono cacfere e decomponen.(/osi diventcre 
concime. E e.osi anche noi che moric:ma pe; Lc'n 
av;enfre, più bellò, alt,:··o., n<>n .r,iam0·c}ie-(è zmapa;:o!a 
dùnal il <;onoime del/a civiltà. Senzq it nostro l'i'iorh-e: , ' , . L. . , . 
n·on c ·'è, vita nuoya, non c. e avvenire. ·hrnsn-1;1-c..r ~ì 

tr.ova anç.ara pru.fondamente irr.mersa nel mondo· 
de.Il~ o es-tie, e .regue le ,s:1e,s.se leggi de!tàsua,e1,•0!1i.zio­
ne. )? llna lotta crudele, in c:.:i i.l 1::neg!i0 parrà (efj~r­
marsi sol1anto con molto spargifher.!0. di sar.g-.,;e. 

Hermann Daiiz 
{f,_aht.11:ro te"desco, 

giustiziato a !J.8 anni) 

L·estate·del 1944 è la stagione in cui 1·attivìtàdei 
partigiani dilaga e si diffonde in quasi tutta la 
provincia. È anche; purlroppò. la stagione in cui 
la rappresaglia nazìf ascista si s·ta tena un po• ovun­
que con incendi e devastaLioni. anche perchè nella 
nostra provincia tedeschi e fascìsti dispongono di 
uomini e mezzi rilevanti. 

All'alba d:el 3 luglio del 1944, su Cevo di V;al:sa= 
vio11e si scatena l'aft;acco rabbioso dei fascisti; in 
un sol giorno unà masnada di belve ridU'Cé in 
cenere il fruttò del lavoro di intere generazìon,L Il 
paese viene incendiato; sei morti, 15.1 càse total­
mente distrutte, 60 rovinate o saccheggiate) 800 
persone - in un .paese di 1.200 ,abitanti = rimangono 
senza tetto~ 

Ii 13 luglio, u.n violentissimo bombardamento 
su Brescia provoca 195 morti e quasi 300 f érÌti; 
vien~ colpito an,ch1e il carcere di Canton Mombel~ 
io: quasi 500 pTigionieri riescono a fuggire e. tra di 
essi, molti prigionieri polititci (compresì diversi 
partigiani che enano stati catturati in elle settìmane 
p.rrecedertti). 
· ll 17 luglio~ a Ise4'.>, vie11e fre,::fdat,o dai f ascìstì 
Silvio Bonomellli: è fafciaté:> da una raffica di .m1ìt1ra 
a1ie gambe e f111Jito con un colpo di pistola all~;t 
terripia, sotto gli occhi dellla moglie e di un nìpoti-
no. . 

Il 201uigliLo, incominci<) lo .sciopero all~1 01v1 di 
Br~scia. Durerà due giorni e mezzo e coinvolgerà 
3. 500 operai princitp~l1nent<!! su tre :rivendicazioni: 
nè un uomo nè una macchin:1 in Germania, un 
anticipo di L 5.000, la 1ru1e delle provocazior1i e 
<:iegli interventi p<:)liziescl1ì. 

L'elenco dei partigiani cl1e cadono si allunga 
sempre <ji più: 9rmai impossibile anche solo tener­
lo aggiornato. 

I i 28 luglio, a Darfo, dopo feroci torture, viene. 
fucilato il p~rtigian(> dicjanr10,1.ennt~ i \nton~o L o­
renzetti. Ii 5 agosto vi(~rre arrestato Teresio Oli,rel­
li, isvirat0re e fonda.tpre del gio1:nal~: partigiano 
"Il RibeUef.•: dopo essere stato ~ lungo r>ercosso e 
toTturatc,, finirà' in 11n çampo di concentr:amenço 
tedesco. dov·e morira nel gennaio cief 194~. Jl 14 
agaS1t:o. nella ?Oua ciell'Ap.vica, durante ur,o scor1-
tr:o con i tedeschi, muore Antc>nio Scl1ivardi! co­
man<iante! del gruppo panigìano; ca.de per eoprir-e 
la ritirata dei suoi u .omini. Il (~ a.gosto cadono 
Ftar.icesco BIB.ini, i!\\ngelo E:amelli ... 

Nei giorni di ferragosto, i na2:iff}scisti }}anno 
intantc; perpe'tl'ato l'etcidiò di Bovegn0. La sera 
dell'.~ssunta (15 ago-sto) t1r:f: atttot>linéio e du~ ea­
_mions di fascisti e tedeschi fanno irtuzio11e nel 
Raese e maiSs~cra.nq 14 person::e, man Itlanc> le 
Ì!J.C:Gnti:.ano p'er stsrada;. t.r:a cl Lesse, u n raga:z.zo di 15 
anni; ii giorno dopu, l 6 agosto. tOl'fitlti a'13ò'1'ein o ,. 
macssacz:ano qn'a1tr-a p,c:rsona: <l:he p .on è riuscita a 
·fuggire in tem•po e fanne> seentpio cle,i cada,•èri. 
legandoli sulle: macchine e traLscinandoti per le 
strade del pà:ese. 

II :3 s_ettembre, a Civicìafe €a:murlo., ç~d.ono due 
wittigiani; il'§, .sul Visone,_ mt10re MaricD PelìzzaLri. 
Semp.re il ·s:~e-ttem:bre. ,1uattro partigiani perc:Jc>ne;t 
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1,e$~~~ di. :!Uu't!J?,fj,.~~t@ 

?/ì,0 10 * 
Cognome ,. .... BEZ.ZI ............ ..... ,. ............ . 

Nome ·······F.R.A.ì'f.~.S.O.Q __ ...... ···- .. : .......... . 

arruolato dal .I O./I.I/.9613 ................... . 
in q.ualitò d i ...... YQ.+.-.9.~1?.-.r.t~............. . 

• 

Cadùt-o ._.::ger ... la .. _cal.1sa ... 9.-.~.~ ~. a . 

L·ib eri;à ... i.l .... 2:2/l..2/.9.43 ........ . 

La tessera personal e di riconosci111e1110 conie partigiano di Paolino. 
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AGOSTO I SETTEMBRE 1944 

''LA PIÙ TRAGICA PAGINA DELLA RE­
SISTENZA 

C'è ora da annotare quella che è )a più 
tragica pagina de)la Resistenza itaJiana, qua)­
che cosa di più e di verso de.1 la scia di rappresa­
gJie e distruzioni che qua)siasi rastre)Jamento 
tedesco si lascia abitua)mente diet.ro; una pa­
gina che aUora noi confondemmo con tutte )e 
a)tre di sangue e di do)ore delJa guerra di 
Jiberazione, ma che s'è poi distaccata daUe aJ­
tre, bri)lando d'un proprio cupo bagJiore. 

Dappertutto il passaggio dei nazifascisti ha 
significato morte e rovina: è stato ovunque 
furia selvaggia e disordinata ferocia. Qui si 
tratta invece d'un •piano eseguito a freddo, 
d'un itinerario tracciato coerentemente, che si 
distingue per il proprio carattere ininterrotto 
dalle tante strade percorse dai reparti nazifa­
scisti in rastrel)amento: l'itinerario seguito 
dal battaglione maledetto al comando del cri­
minale di guerra Reder, daUa Toscana all'E­
mi)ia .•. 

Attraverso le vicen.de della Resistenza,. dal­
)' offensiva estiva a)Ja difesa autunna.le è .corso 
questo rosso filo di colJegamento, la serie ter­
rificante dei massacri predi.sposti lungo la li­
nea gotica, allo scopo •di creare la ••terra bru-

I 
I • 

• 

J 
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FIRMA DEL TITOLARE 

Lovere, li .. 17 .... Gi~no . I 945 
Il COMMISSARIO 
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ciata" neU'immediata retrovia del fronte. Nè 
la partico)are efficienza di a)cune forma­
zioni partigiane deUa zona ... ebbe peso deter­
minante nelJa terribile vicenda: le "rappresa­
glie" furono un pretesto per realizzare il pro­
prio piano, nuUa più. 

Il battagJione SS de) Reder iniziò )a sua 
opera il 12 agosto a Sant' Anna dj Stazzena in 
Lucchesia: 560 vittime civiJi: donne, vecchi e 
bambini; valicato l'Appennino eseguì a Va Ila il 
19 agosto la ••strage degJi innocenti" (107 
vittime, fra cui molti neonati) e a San Terenzio 
il massa.ero degli ostaggi, trasportati sul luogo 
daUa Lucchesia (53 impiccati). Il 24 agosto 
insieme alJe brigate nerè, distrusse Vinca e 
altri numerosi viUaggi del comune di Fiviz­
zano. Il 15 settembre compì il massacro del 
Frigido, fucilando sul Juogo 108 rastreUati 
provenienti dal campo di concentramento di 
Mezzano (Lùcca). Il 16 settembre eseguì 
queUo della Bergiola, sempre nella provincia 
di Apuania. Poi puntò da est a nord valicando 
nuovamente l'Appennino in direzione. de.lJ'E­
milia: qui, dopo un breve riposo, coron9 fl c.ic)o 
d'operazioni con l'eccid.io di.Marzabotto (29-
30 settembre - 1° ottobre)". 

(dal volume ••storia della Resistenza .Ita­
liana" di R. Battaglia, ediz. Einaudi) 
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la vita durante un rastrellamento nazifascista in 
Pezeda; un quinto partigiano, Gaetano Castiglio­
ne., catturato, viene impiccato a Colli o .. . 

Alle sei del mattino del 16 settembre, nella Ca­
serma del 30" Artiglieria, improvvisamente e sen­
za nessun processo, vengono fucilati alcuni parti­
giani che erano stati fatti prigionieri: Tita Secchi, 
Paolo Maglia, Pietro Albertìni, Emilio Ballardini, 
Luigi Ragazzo, Santo La Corte. 

11 27 settembre, a Borno, cadono due partigiani; 
altri due cadono a Ponte Barcotto il 29; il venticin­
quenne Giuseppe Serramondi cade a Bagnolo 
Mella il 30 settembre ... 

Le cose si mettono male per le forze partigiane. 
Dal 1° ottobre 1944, in condizioni atmosferiche 

mo! to dure - soprattutto per chi, come i partigiani, 
non ha protezioni di nessun genere, - tedeschi e 
fascisti passano al contrattacco per annientare le 
"bande dei ribelli", secondo gli ordini ricevuti dal 
feldmaresciallo Albert Kesserling, comandante 
supremo delle truppe tedesche in Italia. Si scatena 
una lunghìssima serie di rastrellamenti, catture , 
torture , esecuzioni, stragi. Le nostre valli ed i 
nostri monti - come tutto il resto d'Italia ancora 
occupato dai tedeschi - vengono battuti in lungo 
ed in largo, metro per metro, da un nemico orga­
nizzatissimo, armatissimo e ferocissimo. Come se 
non bastasse, durante l'inverno, i partigiani do­
vranno lottare anche contro un freddo intenso ed 
una fame sempre ìnsoddisf atta. 

Il 4 ottobre, sui monti di Bagolino, dìeci parti­
giani vengono bruciati vivi dai nazifascisti; il gior­
no dopo, in località Sendine, ai piedi della Conca­
rena, sopra Cerveno, violentissimo scontro tra 
partigiani e tedeschi:. due partigiani muoiono im­
mediatamente, altri quattro vengono fatti prigio­
nieri; dopo essere stati torturati, verranno fucilati 
a Darf o { dopo essere stati costretti a scavarsi la 
fossa) assieme ad altri partigiani fatti prigionieri 
in altre circostanze. 

11 14ottobre viene impiccato il partigiano Sola;· 
il 15 cade Angelo Analotti; il 16, a Pezzo,frazione 
di Ponte di Legno, i nazifascisti incendiano e vio­
lentano e, prima di andarsene, m~ssacrano sei 
persone sorprese in mezzo ai campi; il 17, altra 
fucilazione a Darfo: ne è vittima il p·artigiano 
Spada; due vittime il 25, quattro partigiani massa­
crati il 27 a Vestone ... 

Il 4 novembre 1944, quattro caccia mitraglìano 
il treno operaio Brescia-~arma vicino a Gl1edi e 
causano la morte di 17 persone; il giorno dopo, 
viene mitragliata una motonave sul lago di Iseo-: 
41 morti; tredici morti il 6 novembre sul lago di 
Garda, sempre a caus.a dei mitragliamenti degli 
aerei alleati. 

Anche per tutto il mese di novembre la furia 
nazifascista non dà pace nè ai partigiani nè ai paesi 
che, ormai sempre più numerosi, coflaborane con 
ì partigiani. Sémpre più impressìonante Ja serié 
delle esecuzioni dì partigiani da parte dì fascisti e 
tedeschi: Mario Spatti a Gianic0; O. Battista Sola 
in \'alsaviore; Domenico Lazzarini,. Zefferino 
Ballardinì e Giovanni Raffaglio a Mù·, in Alta 
Valle Camonìca. 

SETTEMBRE 1944 

3 Gli alleati occupano Bruxelles. 

10 Nell'Ossola liberata, si costituisce una 
"repubblica partigiana'', primo rilevante 
esperimento di governo democratico su un 
territorio abbastanza vasto. 

21 Scioperi operai a Milano, Torino ed altre 
città del Nor.d. 

26 I nazifascisti impiccano 31 partigiani agli 
alberi del viale di Bassano del Grappa e ne 
fucilano altri 25. Il bilancio finale della 
battaglia tra partigiani e nazifascisti è 
impressionante: 171 partigiani impiccati, 
603 fucilati o caduti negli scontri, 800 
deportati. 

29 Inizio del rastrellamento e della rappresa­
glia nazifascista a Marzabotto: vengono 
massacrate 1830 persone. ••Le SS si di­
vertono a gettar bambini vivi tra le fiam­
me, a decapitare neonati sul seno delle 
mamme, a scempiar cadaveri ... " (da una 
testimonianza al processo contro Reder) 

OTTOBRE 1944 

16 Paracadutisti inglesi atterrano ad Atene. 

19 I tedeschi distruggono Varsavia. 

20 Truppe sovietiche e partigiani iugoslavi 
liberano Belgrado. 

21 I nazifascisti rioccupano l'Ossola. 

27 Il generale Alexander, comandante delle 
truppe alleate sul fronte itàliano, ordina 
di interrompere l'offensiva contro i nazi­
fascisti. 

31 A Roma, nasce la Confederazione Nazio­
nale dei <:::oltivatori Diretti. 

Il 4 dicembre, boqioardamento su Roè. Vo,lcia­
no: 13 niorti . 

Il 9, du:rante rastrellamenti in Valsavior-e, cado­
no i partigiani DonatG Bella Porta, Giorgio Mar­
tinelli e due russi; il 12, viene massacrato Don 
Pietro Treccani, par.roco di Prowezze; il 19 vengo­
no fucilati due partigiani a Brerto ed uno (Giaco­
mo Ros:a) a Provaglio d'Iseo. Questi ult.rmi episodi 
suonano cdme r:ap_presaglia nazifascista al rapi­
mento - ed alla succes.siva, misteriosa morte - di 
Osvaldo Sebastìani, ex Cap@ della segreteria par­
ticolare di Ben:ìto Mussolini. 

A Cremigna:nè d'Iseo, su traÀimento di t1na 
spia, viene c-atturato ~ il 24 dicembre, \'igili-.1 di 
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Natale - il comandante partigiano Giuseppe Ver­
ginella: viene portato a Brescia e tremendamente 
torturato; .it 1 O gennaio, :itriconoscibite per te sevi­
zie subite, è portato a Lumezzane e massacrato a 
raffiche di mitra: perchè serva da esempio, viene 
lasciato agonizzare in mezzo atta strada per diver­
se ore. 

''11 Ribelle'' che porta la data det 25 dicembre 
1944 scrive: 

"Avevamo sperato che questo Natale ci avreb­
be t.rovati liberi, pronti per ta ricostruzione. Inve­
ce il martirio dell'Italia e nostro non è finito ... 

Avevamo fatto dei calcoli. Avevamo concluso· 
non ci sarà attro Natale di guerra. E ci siam~ 
ingannati: Natale è giunto eta guerra non è finita. 

Le mamme continuano ad angosciarsi per gli 
assenti; gli occhi trovano nuove lacrime per tombe 
insanguinate; le famiglie ancora non possono riu~ 
nirsi, presepio vivente, intorno al presepio del 
Cristo; le case incendiate e abbattute gemono an­
cora nelle notti getide. 

E lontano, nei campi difesi dai reticolati di filo 
spinato, netle baracche squallide e fredde; e qui, 
nelle carceri, vigilate dall'odio fraterno e dalla 
rabbia tedesca, si continua ad attendere, a soffrire, 

.. . ., ., 
a morire .... 

Naturali momenti di nostalgia, delusione, ama­
rezza, dubbi. 

LA SUA OIOVlNEZZ:A: PROJ\-tETT ENTF­

È STATAV10LI5.NTE1\'IENTE STRON CATA 

DALI..A PERFIDIA UA1ANA 

• 

IL SlGNORc CONCEDA A LlJI 

• L ETERNO I~IPOSO 

E FACCIA CHE IL SCTO SA(;f{IFICIO 

TORNI A IlBNEF!CIO 

DEI SVOl CAl ; E Df.J_I.,\. l'Al"RIA 

OllN't\ 1'C 17 OilfONO 1<)45 

OJORNO D ELLA ·rrtASLAZIONE 

... - A 

• 

Il ricordo dt'i jù11erali ,ti P,10/ù10. 
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Stoccard4, 9 maggio J944 

Ba111bina 111ia, amore mio caro, la tua mamma ti 
scrive l'ultima lettera, mia cara piccina. Domani JQ 
111aggio, alle 6. non sarò più. 

Amore mio non piangere; anche la tua mamma 
non piange. Muoio con la coscienza tranquilla e la 
certezza che domani avrai una vita e un avvenire più 
felice, più tranquillo di quanto non abbia avuto tua 
madre. Non dovrai più soffrire. Sii fiera di tua 
111adre, amoruccio mio, io ho la tua immagine sem­
pre davanti agli occhi. 

Voglio credere che rivedrai tuo padre, spero che 
egli abbia un altro destino. Digli che ho sempre 
pensato a lui come ho pensato a te. 

Vi ho voluto bene con tutto il cuore. 
lvii siete entrambi tanto cari. Figlia mia, tuo pa­

dre sarà anche madre per te, egli ti vuole tanto bene. 
Non sentirai fa mancanza della mamma. · 
Figlia mia, termino questa lettera c;on fa speranza 

che sarai felice per tutta la vita con tuo padre e con 
tutti. 

Vi abbraccio con tutto il cuore, molto molto. • 
Addio, amore mio, tua madre 

Bancic Golda 
(operaia romena; decapitata 

a Stoccarda ali' età di 32 anni) 

' 

ALLA CA.R,A'. MEMORIA 

DI 

BESSI FRANCESCO 

N.ATO l L 9 OENNAIO l9,25 
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NOVEMBRE 1944 

13 Viene trasmesso il messaggio del generale 
Al~xander che dichiara finita la campa­
gna estiva ed invita i partigiani a sospen­
dere le operazioni su larga scala. 
La Resistenza italiana si trova così espo­
sta alla massiccia controffensiva nazifa­
scista. 

25 A causa dei contrasti tra le forze politiche, 
il governo Bonomi rassegna le dimissioni. 

DICEl\1BRE 1944 

2 Il CLNAI invita alla lotta e ad ignorare il 
proclama del generale Alexander~ 

12 Si costituisce il secondo governo Bonomi, 
senza il partito socialista ed il partito d' a-

• z1one. 

24 I sovietici accerchiano Budapest; i tede­
schi tentano di resistere: la città verrà 
quasi completamente distrutta. 

GENNAIO 1945 

3 Nelle Ardenne, gli americani incomincia­
no una vasta offensiva contro i tedeschi. 

, 

12 Inizio delle grandi offensive sovietiche sui 
fronti bielorusso ed o.cranio. 

17 Le truppe sovietiche entrano in Varsavia. 

Tre gli episodi che provocano particolare cla­
more nella ·vita di BoI'.nato nel corso del 1944: 

1) ''Brescia Repubblicana'' di mercoledì 8 mai:zo 
informa che ~•la nomina del dott. Minelli a com_. 
miss.ar.io nazionale della Federazione dei :consorzi 
trebbiatori è stata appresa con viva soddisfazione 
dalla massa dei. trebbiatori, in special modo da 
quelli bresciani. Es.si vedono nel dottor .Filarete 
Minell.i, nuovo commissario della Federazi0ne, il 
fascista repubblicano di provata fede e di spec­
chiata onestà. Egli proviene dalle organizzazioni 
sindacali e d'al 1935 dedica la sua attivit-à al Q0n­
sorzio provinciale trebbiatori di Brescia che è uno 
de.i migliori d'Italia''. 

La notizia - che in altri.tempi sarebbe certamen­
te stata accolta con ma.nifestazioni pubbliche, sfi­
late in divisa, discorsi ed elogi di tutti i generi -
rìsulta particolarmente. interessante anche Rerc.tiè 
conferma che il dottor Filarete Mine.lii, nella sua . . 
'"provata-fede'' fascista" non ha avutp dubbi nep­
pure nel seguire. il ''nuovo fascismo", cioè qu_ello 
sfacçiata1J1ente sos.tenuto dalle a:rll)i tedesshe. 

2) Il 27 maggio, in forma strettamente privata, 
quasi di nascosto - ''come se si vergognasse., preci­
sa uno dei pochissimi testimoni oculari - il Vesco­
vo di Brescia, Monsignor Giacinto Tredici, arriva 
nel castello di Bornato per amministrare la Cresi­
ma a due figlie del commendator Orlando. 

La funzione religiosa si svolge nella Cappella 
che si trova nel castello e che viene usata quasi 
tutte le domeniche dal Parroco per la celebrazione 
di una messa privata destinata esclusivamente alla 
famiglia Orlando. Il privilegio- una specie di ''tri­
buto'' che la Parrocchia paga all'amministratore 
delegato della Tempini di Brescia in cambio di 
qualche posto di lavoro per gli uomini di Bornato 
{sono tempi in cui lavorare alla Tempini è una 
doppia fortuna: perchè si lavora in un grosso sta­
bilimento che dà un certo senso di sicurezza, ed 
anche perchè lavorando alla Tempini- che produ­
ce armi-sievitadi andare al fronte a combattere)­
verrà interrotto da don Francesco Andreoli non 
appenale cose si saranno avviate alia normalizza­
zione, con una decisione davvero coraggiosa che 
incontrerà molta incomprensione/disapprovazio­
ne da parte della gente, secondo la quale {fascismo 
o comunismo, dittatura o democrazia, autorita­
rismo o libertà) non si deve comunque mai dire di 
no ai ricchi. 

La cerimonia della Cresima, si diceva; viene 
celebrata nella chiesa del castello: una cappella 
dedicata a S. Francesco d'Assisi, eretta - secondo 
il già citato Prudenzio Moderati, cioè Monsignor 
Fè D'Ostiani - nel XV0 secolo dai ''signori di 
Bornato'', cioè dalla stessa: famiglia che ha co­
struito il castello: i Bornati. 

Più tardi, nel 1567, quando il castello non è più 
dei Bornati, il Vescovo di Brescia Domenic,o Bol­
làni ','ordinò al N ob. Signor Guirino Gandini di 
rifabbricarla più comoda e conv.en·iente al divin 
culto, avendola trovata cadente'', 

Nuova grana nei 1636, quando ii Vescovo Giu­
stiniani, ''no.n vòlea riconoscere l'Oratorio come 
pubblico essendo entr.o i ponti levatoi'' del castel­
lo e ne proibì l'uso. Ni t 1853,. la Cappella viene 
ancora una volta demolita, perchè i frat.eliì,M·on­
d_ella - nuovi pr0pnietari del castello - vogliono 
ridurla •·•a migliore e più nobile forma''· collocan­
dola addirittura i.n un'altra parte del castello. 

3) La mattina del 19 agosto, nel vicino paese di 
Monterotondo - frazione di Passirano - viene tro­
v~to morto Osvàldo Sebastian1. ,A.qitava, com.e 
sf oliato per la guerra, nella villa di proprì'età del 
farmacista di Passirano ed era ·un personaggio 
eccezionalmente importante tanto per le cariche 
ancora ricoperte (Presidente della Corte dei Conti 
·e Presiàènte del €omitato per le pensioni di guer­
ra) elle per quelle..che aveva ricoperto negli anni 
preeedenti: dal marzo ciel 1934 al 31 maggio del 
194 l era stato addirittura capo della Segreteria 
particolare del Duce. 

Una fila lunghissima dj autorità fa'.Sciste - nazio-­
nali e provinciali - seguirà il funerale dell'illustre 
:scomparso ed anche un piccol9 paese come Mon­
.terotondo riuscirà così a go~ere del suo quarto 
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d'ora di celebrità. 
La vittima era nata nel 1888 in provincia di 

Frosinone e lascia la vedova-e due figli. 
Il rapimento del Sebastiani - avvenuto la sera 

del 16 agosto - viene attribuito ad un gruppo di 
partigiani operanti soprattutto nella zona di Pro­
vaglio d'Iseo; ma la morte dell'importante perso­
naggio del regime fascista rimane misteriosa: l'e­
pisodio, infatti, non verrà mai chiarito fino in 
fondo, nemmeno a distanza di anni. 

''Il delitto - afferma comunque il giornale fasci­
sta bresciano di quei giorni - è opera senza dubbio 
alcuno dei banditi al soldo del nemico. Sono stati 
operati numerosi arresti per identificare gli autori 
del! 'efferato crimine•·. 

All'infuori di questi tre avvenimenti - che, in 
forma e per motivi molto diversi, riescono comun­
que a scuotere l'opinione pubblica bornatese e 
fornire occasioni di discussioni, commenti e pette­
golezzi che esulano dalle solite lamentele sui pro­
blemi e sulle difficoltà quotidiane - non resta mol­
to altro da segnalare, per il 1944, sulla vita dei 
nostri compaesani. 

Per quanto si riferisce alle autorità locali, sem­
bra addirittura che ~ in mancanza di preoccupa­
zioni più grosse - il loro desiderio maggiore sia 
quello di sistemare le questioni di carattere 
amministrativo-burocratico ancora in sospeso o 
non definitivamente chiarite. 

Sfogliando gli atti ufficiali di questo periodo, 
non è_ infatti possibile non notare lo zelo con cui il 
commissario prefettizio, maestro Giacomo Brac­
chi, intende regolarizzare la posizione dei dipen­
denti. comunali. . . 

Con delibera n. 6 del 26 febbraio 1944, per 
esempio, viene sancita la regolare assunzione di 
Vitale Febretti che disimpegnava ''da tempo ii 
servizio di scrivano da.ttilografo ... con la mensile 
retribuzione di L. 605. al lordo delle ri.tenute di 
legge'' e che viene quindi riconfermato definitiva­
mente in tale incarico. 

Lo stesso discorso vale anche per altri dipen­
denti. 

Come la nomina di Vincenzo Baldelli a bidello 
delle scuole elementari di B·ornato (delibera n. 17 
del 18 .marzo), quella di Mor:oni Usanza Maria a 
bidella delle scuole cji Costa-Barco (delibera n. 19 
dello stesso ·giorno), quella di Pagnoni .Brunone a 
tumulatore al cimitero di Bornato (delibera n. 23 
di una settimana dopo) e quella di Bor:tolo Tonelli 
fu Gjµseppe a ''çampanaro e ,regolatore delJ•oro­
logio pubbliço di Bornàto'' (delibera n. 4p qel 24 
giugno); tµtta gente che - come già abbiamo avuto 
modo di vedere- prestava la sua opera in Comun·e 
senza pe,rò -essere regolarm·ente inquadrata. 

Nuova è invece là nomina fissata con delibera n. 
48 del 28 giugno, con cui si affida alla signora 
Angela Serioli ve.d. Bessi l'incarico ''di inserviente 
dell'ambulatorio medico di Bornato•,•. Questa si­
gnora è la sfortunata madre del giovane france­
sco Bessi,fucilato? Loverepoco pri.madelNatale 
cjeJ 1943; al.la donn_a verrà r:iconosciu.ta «una retri-
buzio-ne-di 3.60 lire all 'an·no... · · 
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Millecinquecento lire vengono invece stanzi,ate 
- con delibera n. 54 del 13 luglio - a favo re della 
Parrocchia di Bornato per «riparazioni· aHe cam­
pane". 

Nello stesso periodo, il commissario prefettizio 
tenta di rimpinguare le casse comunali (il bilancio 
preventivo per il 1944 prevede entrate ed uscite per 
un troppo ottimistico pareggio di L. 769. 727,22, 
ma ormai il bilancio del nostro. comune è da annt 
in rosso) deliberando un fortissimo aumento delle 
tariffe dei loculi del cimitero. Tariffe che vengono 
così fissate: 
- i loculi della prima fila piano terra e della terza. 
fila costano 2.220 lire l'uno, mentre prima costa­
vano 600 lire 
- quelli della seconda fila da terra costano 2.500 
lire l'uno, mentre prima ne costavano 650 
- quelli della quarta fila, la più alt.a, costano 
1.800 lire l'uno, contro le 550 lire d·i prima. 

Le tariffe risultano perciò più che triplicate: 
come dire - tanto per cambiare - che i loculi po­
tranno essere usati esclusivamente da famiglie fa­
coltose. 

Anche le tariffe per l'uso dell'acquedotto comu­
nale - che però esiste soltanto a Cazzago capoluo­
go - vengono ritoccate. Anzi, in questo caso ven­
gono modificati addirittura i criteri su cui il servi­
zio era stato organizzato. 

Invece di pagare in base al consumo, si dovrà 
infatti pagare in base all'appartenenza ad una 
delle categorie fissate dalla delibera n. 63 del 10 
agosto 1944. 

Cioè: 
- appartengono alla prima categoria i grandi 
proprìetari, .i grossi agricoltori ed i rìcchì del Co­
mune; costoro dovranno pagare la cifra fissa di 
lire 1.000 all'anno; 
- sono nella seconda categoria i medi proprietari, 
i medi agricoltori ed i benestanti, la cui quota 
annuale viene fissata in L .. 800; 
- nella terza categorìa sono compresi i commer­
cìanti, i negozianti e gli esercenti, che dovranno 
sborsare 700 lire all'anno; 
- la quarta categoria comprende i professionisti e 
gli altì funzionari, che pagheranno ognì anno 500 
lire; 
- della quinta categoria, infine, fanno parte gli 
impiesati, gli artigiani e gli operai. Per questi, ìa 
quota annua è ridotta a L. 300. . . . 

Sarebbe interessante conoscere in base a quali 
elementi concreti un cittadino viene collocato -
dall'autorità comunale - in una categoria piutto­
sto cihe•in un 'altra·, ma 'la de I ibera non ne fa cenno 
alcuno. 

Nonostante l'apparente tçanqui'llità delle nostre 
autorità. che fanno finta di non sapere cosa succe­
ae rn Italia e nel mopdo, anche i t:>ombardfimenti 
aerei confermano, se ancoEa ce ne fosse bisogno, 
che la vita è estrèmamente dura e continuamente 
in pericolo. 

Pur se in forma meno drammatica rispetto ad 
altri centri della nostra pro\.!incia e dell'Italìa, la 
zona maggiormente colpita dalle bombe e dai miw 
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ENTE MOfl/lLE • DECRETO LEGGE 
N 224 DEL S-~•19'~ 

• 
GLORI A mRNA 

Al MARllR1 CELLA Ll!lERTA. 

ASSOCIAZIONE NAZIONALE PARTIGIANI D'ITALIA 
VIA DEL CAMPO FIERA, 6 . TEL. 40502 25100 BRESCIA 

Uff.Organizzazione 
Prot.n°82 
Ogg/ Caduto Partigiano BEZZI Francesco. 

Questa Associazione preso visione della documentazione 

esistente alltarchivio è in grado di dichiarare che 

il Partigiano Combattnnte BEZZI Francesco cl.1925 
• 

è stato riconosciuto dalla Competente Commissione 

Regionale L::,mbarda-Milano- quale 

=--~~~Q~Q=CQ~AIT~N'IE=C6DYTQ-_ 
----- -----------------

Brescia 29/3/!983 

tragliamenti degli aerei alleati è la più meridionale 
del Comune - quella confinante con Ospitaletto e 
Rovato - ìn cui passano tanto la ferrovia Brescia­
Milano e Brescia-Bergamo che l'autostrada e la 
strada statale per le stesse destinazioni della ferr.o-

• via. 
Tra i colpi più pesanti inferti dall'aviazione al­

leata e facendo riferimento agli episodi in cui Ven­
gono coinvolte delle persone, dopo le ''azioni di 
disturbo'' del 22 agosto 1944, c'è il mitragliamen­
to .della mattina del 13 novem.bre contro un auto­
carro cl):e tr:ansita sull'autostrada; mitragliamento 
che provoca la morte di una signor.a di Milarto. 

Un altro violento mitragliamento colpisce -
quattro giorni dopo, il 17 .no vembre 1944 - alcuni 
carri .ferr:oviari carichi di esplosivo ad alto poten­
ziale; i c.ar.ri sa}t~no per aria pr.ovocando. la morte 
della settantaduenn,e Marietta Cancelli, il feri­
mento di una quarantina ai persone tra cui il 
segreta:rio -co.muna:le dottor Mossi ed il giudice 
conciliatore dottor Gu·arneri, la demolizione di 
quattro abitazioni ed il danneggiamento èii altre 
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cinquanta. 
Una tradotta militare tedesca viene mitragliata 

nella mattinata del primo dicembre {cinque feriti) 
e nuovi mitragliamenti si regis.trano il 1 O ed il 21 
dicembre. 

Il primo giorno del J 9~5 vearà l'incendio - sem­
pre causato dall'intervento degli aerei alleati - di 
due.grossi cascinali,maben più grave sarà il bilan­
cio del 9 febbraio 1945, verso le 11 di sera, l'avia­
zione alleata pro:vo·cherà un morto eci un ferito. 
Solo danni materiali, invece, per l'inc.ursione· dèt 
successivo 11 marzo. 

~•8 dicembre 1944, a..i_,,S. ?aolo in Brasile. è stat'-0 
nel frattempo ordinato sacerdote un salesiane ori:.. 
ginario di_Bornato: si tratta di don Battista Rolfi. 
nat o nel nostro paese ìl 1,2 settembre del 1910. 
Rientrato piu tardi in Italia, celebrerà la sua prima 
Messa a Barnato nell'aprile del 1947 e nel 1965 
verrà nominato curato del vicino paese di Ospita­
letto dove morirà, quasi vent'anni dopo, beo,·olu­
to e stimato da tutti. 
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Anche gennaio richiede un pesante tributo di 
sangue e di sofferenze tanto per chi sta lottando 
contro i nazifascisti che per gli abitanti dei nostri 

• • • martoriati paesi. 
Nei campi di concentramento tedeschi si spen­

gono alcune luminose figure della resistenza bre­
sciana: Teresio Olivelli, Luigi Ercoli, Andrea Tre­
beschi ... 

Il 21 gennaio, nelle vicinanze di Laveno, in 
Valle Camonica, viene catturato un altro eroico 
comandante partigiano: Giacomo Cappellini. 
Condotto a Brescia tra inumane torture perchè 
faccia i nomi dei compagni di lotta ed amici, verrà 
condannato a morte e fucilato all'alba del 24 mar­
zo. Alla sua memoria verrà assegnata anche una 
medaglia d'oro. 

Il 29 gennaio, un pesante bombardamento al­
leato su Gavardo provoca più di cinquanta morti, 
moltissimi feriti e la distruzione di un centinaio di 
edifici. 

C'è un paio di scarpette rosse 
numero ventiquattro .. 
quas1 nuove: 
sulla suola interna si vede ancora la marca di 
fabbrica: «Schulze Monaco» 
c'è una paio di scarpette rosse infantili 
a Buchenwald 
più in là c'è un mucchio di riccioli biondi 
di ciocche nere e castane 
d Buchenwald 
servivano a fare coperte per i soldati 
non sl sprecava nulla 
e i bimbi li spogliavano e li radevano 
prima di spingerli delle camere a gas 
c'è un paio di scarpette rosse 
di scarpette rosse per la domenica 
a Buclìenwald 
erano di ùn bimbo di tr.e anni 
forse di tre anni e mezzo 
chi sa di che colo·r.e erano i suoi océfii 
bruciati neiforni 
ma il suo pianto lo possiamo immaginare 
j'i sa "Come piangono i bambini 
anéhe i suoi p iedini 
li pos-siamo im1n-aginare 
scarpa numero ve11tiquattro' 
per l'eternità 
p.erchè i piedi1l i dei banibini 111orli non crescono 
e' e un paio <li scarpe-tte rosse 
a Buchenwald . 
quasi nuove 
pere/tè i piedini dei bambini morti 
non consun1ano le suole ... 
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J.oyce Lussu 

Lo stesso giorno - quasi in -risposta alf'articolo 
pessimista del .giornale "Il Ribelle" di.cui.abbiamo 
parlato nelle pagine precedenti - il comandante 
Ragnoii lancia un messaggio a tutti i partigiani, 
raccomandando di stringere i denti, perchè "la 
primavera si avvicina e allora sarà risurrezione per 
noi!". 

Due giorni dopo, 31 gennaio 1945, viene bom­
bardata la polveriera di l\lfompiano: ventidue i 

• ♦ • ♦ ,. -+ ♦ 

morti, quasi tutti giovanissimi. 
Il 6 febbraio 1945, a Esine, viene ucciso dai 

tedeschi Bortolo Bigatti; Giovanni Garzoni cade 
in Valle Sabbia; il 10, a Bel prato, viene massacrato 
Emi Rinaldini; il 18, a Borno, i nazifascisti basto­
nano a sangue un ragazzo; Aldo Savoldelli viene 
ucciso a Boario il 28 ... 

Nella zona di l\lfonno, oltre Edolo, è intanto 
iniziata Ia "prima battaglia del l\lfortirolo" tra la 
legione d'assalto Tagliamento ed un gruppo di 
partigiani. Molti i caduti tra i fascisti; dei partigia­
ni, uno viene catturato e verrà fucilato a Monno, 
un altro, ferito, morirà pr emorragia. Umiliati 
dagli insuccessi, i fascisti sfogheranno la loro rab­
bia sulla popolazione e sugli sfortunati partigiani 
rastrellati in zona. Tra questi ultimi, figura anche 
Giovanni Venturinì: interrogato ripetutamente e 
seviziato in modo atroce, non solo non parla, ma 
si assume addirittura anche le responsabilità. dei 
compagni di lotta di cui non pronuncia neppure 
un nome; verrà fucilato contro il muro del cimite­
ro di Mù l' 11 aprile 1945. 

Anche gli inglesi e gli americani capiscono final­
mente che la resistenza bresciana è .un vero eserci­
to organizzato e pronto alla lotta finale e c_he la 
provincia di Brescia è di e.strema importanza stra­
tegica per i tedeschi che,·nel loro graduale ripiega­
mento, puntano versi i passi alpini. 

Dal mese di febbraio, gli alleatì danno inizio ad 
una serie significativa di aviolanci non solo di 
armi, munizioni ed equipaggiamento, ma anche di 
missioni militari che stabiliscono un proficuo col­
legamento tra i partigiani ed il comando allèato. 

Luigi Damiani, Andrea Niinelli e Luigi Minelli 
s9no i tre Bo.t natesi. cqe h~nno como~ttuto la 
Resistenza in Liguria; i loro nomì tli battaglia 
erano, r:ispetti vamente, Lino, Piero, :Andrea e tutti 
e tre ••in seguito ao attività partigiana'' hanno poi 
ottenuto la Croce àl _ meritò di guerra. ·· 

Ecco .l'intervista rilasciata dai tre la sera del 10 
aprile 1981; p.er le risposte, usiamo ancora il loro 
nome dì battaglia, 
D - Dateci alcune yostr.e notizì e biografiche e 
diteci. dove avete fatto. la Resistenzat 
Lino - Sono nato il giorno di :N;atàle del 1925, in 
una famiglia molto povera, ma di fortissime tr·adi-5C
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zioni socialiste; ho partecipato alla Resistenza in 
Liguria. 
Piero - Arrch 'io sono nato nel 1925 ed ho fatto la 
Resistenza in Ligùria. Anzi, ho avuto l'enorme 
fortuna di ritrovarmì proprio con Lino e Andrea. 
Non avevo una particolare formazione politica ... 
Er:o un giovane normale, nè più scemo nè più 
intelligente degli altri giovani della mia età ... 
Andrea - Come loro, sono nato nel 1925. Tutti e 
tre siamo inoltre coetanei di Paolino Bessì, quello 
fucilato a Lovere da tedeschi e fascisti ... Ho com­
battuto a fianco di Piero per tutta la Resistenza, 
mentre i contatti con Lino erano un po• più rari, 
perchè avevamo compiti diversi. 
D - Come mai ci è stato così difficile convincervi 
ad accettare questa intervista? 
Lino - Perchè non abbiamo fatto assolutamente 
nulla di speciale . ., 
Piero - Abbiamo fatto soltanto il nostro dovere. 
Perchè parlare di una cosa normalissima? 
Lino - Oggi può sembrare strano, ma ... bisogna 
aver provato il fascismo per capire come mai era 
normale ribellarsi e combattere le cose assurde che 
succedevano ... 
D -Come siete entrati in contatto con la Resisten­
za? 
Piero - Bisognerebbe incominciare dalla nostra 
chiamata alle armi ... 
Lino - Siamo stati chiamati alle armi nel mese di 
dicembre del 1943. Avevamo diciotto anni ... Non 
sapevamo dove saremmo andati a finire. Fui cari­
cato su un carro ferroviario, chiuso dentro per un 
sacco di ore senza sapere assolutamente nulla. Mi 
trovai in Germania, in un campo di addestramen­
to tedesco. Feci amicizia con altri tre miei coetanei 
con i quali - quando nessuno ci sentiva - si inco,_ 
minciò a parlare dell'opposizione al fascismo e di 
.Resistenza ... Tornati in Italia alla .. fine di giugno 
del 1944 e, trovatici in Liguria in attesa di conosce­
re. la .nostra destinazione, ci decidemmo e fuggim~ 
mo tutti e quattro. Riuscimmo ad entrate in con­
tatto con l'organizzazione "periferica" della Resi­
stenza e pochi giorni dopo erava:rno sulle monta­
gne della Liguria, nelìa divisione garibaldina 
"Pinan-Cichero" ... · 
Andrea - Anch'io e Piero siamo finiti assieme a 
Lino, rna q1.,1alche mese dopo e per altre strade ... 
Piero - Chiamati alle armLanche noì nel dièembre 
del_ 194~, ci presentammo a Treviglio, sede di di­
_stretto. Fummo trasfei:iti ad Aost'a e qui restam,_ 
mo bloccati in attesa di ordini .. • che p,erò tardava­
no ad arrivare, tant'è ver.o che ci lasciarono addi-. . . -

rittura. tornar-e a casa. Ma un paio cli. -settimane 
dopo, venimmo richia:mati ... 
Andrea - Nel g,ennato del 1944 ... 
Piero "E questa-volta ci presentiamo al di"stretto di 
Brescia, Da Brescia ci portano a Novara e infime, 
_ne\mese di mar~o, ci troviamo in Germania, in un 
campo .di addestramento. Rientriamo in Italia -ai 
primi di luglio e veniamo trattenuti .in Liguria per 
moltotempò, senza che nessuno ci dicaidove dob­
biamo .andare. 
Andrea - Tutto il nostro battaglione è fermo j n 
Liguria., in attesa di ordini ehe n.on -arrivano ... 

Piero - Circolano voci.di strani e.misteriosi <:::on tat­
ti tra nostri uffici-ali e capi dei partigiani ... Non 
sappiamo nulla di preciso fin verso la fine di otto­
bre del 1944. Ricordo che una sera il nostro co­
mandante ci convoca tutti e ci chiede se s.iamò 
disposti ad e.ntrare nella Resistenza. Dice anche 
che se qualcuno non vuole, può tornarsene a ca.­
sa ... 
Andrea - Salvo pochissime eccezioni, tutto il bat'­
taglione decide di salire in montagna con-i parti-

·•. ·•. g1an1. 
Lino - Fu. una grande festa per noi che er-avamo 
già sui monti. Non solo perèhè arrivavano altre 
for,ze per la nostra lotta, ma anche perèhè il batta­
glione era interamente equipaggiato ed armato e 
nor a 'v'.evamo proprio disperato bisogno di armi e 
munizibni. 
Pie.ro - Oltretutto, .fu una gioraata-parti<:::olare per 
_n-oi ..• ritrovarci Iass;ù t1:1tti e t.re, fu davv,ero un 
colpo di fortuna_. 
D - CoJDe erano organizzati i vostri gruppi? 
Lino - Avevamo un comandante e un t ommissa­
rio piì)litico. l_l primo eta. responsabile dell'orga­
nizzazione delle operazioni militari, il secondo si 
occupava :invece delìa nostra formazione politica. 
D - In che senso? 
Piero - Per la prima volta, sentiyam0 parlare di 
democrazia, di libertà di pensiero e éli parola. di 
una vita sociale basata sul confronto di idee. sul 
dibattito ... 
Andrea - Ma non erano soltanto discussioni teori­
chè ... 
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Lino - Tutti partecipavano alla elezione dei co­
mandanti a qualsiasi livello ed alle decisioni che 
riguardavano il gruppo di cui facevamo parte. 
D - Anche per le operazioni militari? 
Lino - Certamente, come per tutto il resto. 
D - Come facevate? 
Piero - Il meccanismo era 1nolto semplice. Tutte le 
sere, salvo fatti eccezionali, il gruppo si riuniva, 
discuteva l'ordine del giorno e prendeva le decisio­
ni che andavano prese. 
Lino - Esisteva un regolan1ento, non scritto ma 
sacro per tutti, secondo cui, per esempio, il co­
mandante faceva i suoi turni di guardia come tutti 
gli altri ed era l'ultimo a servirsi di vi veri e di 
sigarette; lo faceva solo dopo tutti gli altri. .. 
D - I partigiani vengono spesso accusati di aver 
razziato., ammazzato troppo facilmente ... 
Lino - E assolutamente falso! Posso giurare che 
nelle zone in cui operavamo noi non è mai succes­
so . Nessun tedesco e nessun fascista è mai stato 
an1mazzato all'infuori degli scontri am1ati tra lo­
ro e noi.. Quando li prendevamo, venivano messi 
nelle nostre prigioni e molto spesso veniva.no libe­
rati dopo un certo periodo anche perchè a volte i 
viveri scarseggiavano anche per noi ... 
Andrea - Perchè i prigionieri mangiavano come 
noi, le stesse cose e nella stessa quantità che man-. . 
g1avamo noi. 
Lino - Se c'era severità, era semmai nei confronti 
di chi - tra di noi partigiani - non rispettava le 
consegne o nei confronti di traditori e spie. 
Piero - Anche nei casi più gravi, comunque, qual­
siasi condanna veniva inflitta dopo un regolare 
processo. 
D - Regolare? 
Lino - Sì, perchè non solo il prigioniero poteva 
dire tutto quello che voleva a sua discolpa. Non 
solo perchè aveva sempre un difensore in un vo­
lontario, ma soprattutto perchè la sentenza veniva 
emessa dopo discussioni su discussioni, dopo che 
ognuno di noi aveva fatto i conti con la propria 

• coscienza ... 
Piero - Possiamo anzi affermare che la pau·ra di 
usare gli stessi metodi usati da fascisti e nazisti ci 
ha portato quasi sempre ad esagerare in generosi­
tà, perfino a commettere veri e propri ''peccati di 
ingenuità'·'. 
D - Ed a proposito delle razzie di cui vi si accusa? 
Lino - Dove eravamo noi, quando avevamo asso­
luto bisogno di qualcosa o lo cercavamo alla gen­
te, oppure lo paga.vamo ·-· 
Piero - I soldi erano sen1pre pochi, Di solito, 
pagavamo con dei ''buoni speciali'', una specie di 
assegni .firmati a nome del futuro gov.erno demo­
cratico post-fascista ... ' 'buoni" che infatti sono 
sta.ti poi rim.borsati. 
Andrea - A volte, i soldi andavamo a prenderli 
anche dai signorotti della zona; m.a erano forme di 
tasse fissate dal nostro "Governo clandestino" e 
valevano per tutt:i. 
Lino - Non va però dimenticatò che normalm~nte 
era la gente a procurarci ciò di cui avevamo biso-
gno. . . 
D - La gente, appunto. Come si comportava nei 
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vostri confronti? 
Lino - Se non avessimo .avuto la collaborazione 
della popolazione, fascisti e tedeschi ci avrebbero 
spazzato via quando volevano. 
D - Che tipo di collaborazione? 
Piero - Dalla segnalazione della posizione o della 
consistenza di forze nemiche, al rifornimento di 
viveri, di coperte, di vestiti ... 
Andrea - Dall'offerta di ospitalità e rifugio quan­
do eravamo braccati, alla segnalazione di spie 
presenti. 
D - Avete ricordi particolarmente belli di quel 
periodo? 
Piero - Era tutto bello, anche se può sembrare 
strano ... 
Andrea - Anche se la vita era estremamente dura. 
Piero - Eravamo tutti amici ... amici fino al punto 
di sacrificare la vita per la vita dei compagni di 
lotta, ma ... non per modo di dire. 
Lino - Una esperienza indescrivibile ... e forse in­
comprensibile per chi non l'ha vissuta personal­
mente. 

\ 

25 settembre 1944, sera. Oggi voglio dire addio ai 
miei cari. Ho il presentimento che non sarò più a 
lungo qui. Al mio caro, buon padre, dovretedireche 
non gli ho fatto disonore. Non ho tradito nessuno. Il 
mio pensiero .è sempre con lui. Avrei tanto voluto 
parlargli ancora una volta. Alla mia buona mamma, 
alla mia sorella Mia, ai mieifratellì, a tutti vadano i 
miei ultimisaluti. Mia, proprio negli ultimi anni ci 
eravamo intese così bene. Non dimenticate la vostra 
Katia. 

27 settembre 1944, mattina. Stamattina il co­
mandante del campo è stato dà me e mi ha letto la 
sentenza, in un modo così infame, insultante, sog­
ghignante, quella bestiai Sono così abituati all'as­
sassinio; pascersi delle sofferenze delle loro vittime 
è per loro un particolare piacere. Però con me non 
ha avuto fortuna. Dunque, credo che questa sera 

• • 
avyerrà. Avrei ,tanto vo_luto vedere i tempi nuovi. E 
duro doyersene andare così poco tempo prima. Ad­
dio a tutti, ancora vi ringrazio di tutto il bene che mi 
avete d,ato in questo br,e•ve tempo. Salutate tutti: 
'Hìlde, /vlaria, Sterndl; Mimi: Hermi. Se potessi 
esprimere un desiderio, vi pregherei di cantare 
"Cantami una canzone che debbo partire". 

Kaete Niederkirehner 
(sarta tedesca fucilata 

a 3J anni ili età) 

\ 
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D - Un ricordo part ic<Jlarn1entc signi ficat ivo? 
Andrea - Mariet'ta. 
D - Marietta? 
Piero - Sì, Marietta, la donna che incontravamo 
nei momenti di particola re difficoltà, pericolo, 
stanchezza ... 
Lino - Noi chiamavamo Marietta tutte le donne 
che ci accoglievano, ci sfamavano, ci curavano, ci 
fornivano info rn1azioni, facevano le staffette ... 
Piero - Era la n1amma di tutti i partigiani ... 
Lino - E la sposa e sore lla .. . dovunque trovavamo 
Marie tta pronta a darci una mano in silenzio, 
incurante dei risc hi, con1e fosse la cosa più natura­
l e ... 
D - Avete un ricordo pa rticolarmente b rutto? 
Lino - Potrà sembrare strano e retorico , ma io non 
ho brutti ricordi d i quel periodo ... La vita non era 
certo d ivertente, m a l'amicizia che ci legava era 
davvero così forte che, soffrend o tutti insieme, si 
soffriva meno tutti ... Un giorno ho evitato di cade­
re ne lle mani dei tedeschi proprio per un pelo: se 
mi avessero scoperto, sarei stato n1assacrato su l 
posto, perchè era in a tto un rastrella n1ento ... Ma 
neppure questo è-un bru_tto ricordo. C'era tanta 
serenità in noi, da ... non so come di re, ma ... pe rfi­
no il risch io più grosso ed il pericolo più grave 
venivano sfidati anche con un po' di incoscienza, 
se si vuole, ma con l'asso lu ta certezza che erano 
necessari alla vittoria finale ... 
Piero - Il mio rico rdo più brutto è forse ... sì, sì, è 
proprio quando siamo tornati a casa, a Bornato. 
Che delusione! Non pensavamo certo che ci a­
vrebbero fatto de i monumenti, ma ... non siamo 
riusciti neppure a t rovar lavoro, abbiamo incon­
trato difficoltà enormi perchè la gente ci guardava 
come fossin10 stati dei lebbrosi, con sospetto ... 
Andrea - Non fumm o riconosciuti neppure come 
reduci ... 
Piero - Un solo esempio. Nel 1945, poco dopo la 
liberazione, fu organizzata a Bornato una festa 
per i reduci del la seconda guerra mondiale ... Non 
fummo nero.meno invit ati. 
Andrea - Pensammo ad una dimenticanza degli 
organizzatori, anche perchè c'era ancor-a un po' di 
confusione ... e ci p resentammo ugualmente tutti e 
tre. 
Piero - Come tutti gli alt_ri" portammo anche n.oi il 
nostro cont ributo per il p ranzo sociale in pro­
gramma. Ricordo benissimo che, pe r tutti e tre, 
te.nevo sot tobraccio un pollo anèhe be l robusto . .. 
Lino - Ci m andarono via, perchè ci dissero aperta­
mente che noi non eravamo stati combattenti . 
Piero - Ma il nostro pollo se lo ten.nero e s.e lo 
mangiarono tutto, dopo ave rci mandato via. 
D - E p~r il lavoro? 
Lino - Fummo costretti ad arrangiarci. 
D - Cioè? 
Pie ro - Cioè, qui no n trov·ammo l'av.oro ... oppure, 
c-on1e nel mio caso,fummo-costre,tti a·vivere situa­
zioni umilianti ... forse no.n per noi , a pensai;ci 
bene ... 
Lino - Il lavoro lo t rova.mmc lontano da qui . ., 

• 
D - Bornato come comunità .... 
Piero - Non parliamone, è meglio. Nessuno ci ha 

/o fi ti presa e sicuralnente oggi-don1a11i n1i giusti­
·zieranno. An1iche inie care, co1npag11e 11ella lotta 
per la libertà, 1nuoio degnan1e111e e con onore co111e 
una greca, e perdete una co1npag11afedele. Però 11011 
vi addolorare. Altre gern1ogliera1u10 dopo la n1ia 
1norte, 1nigliaia. 

1Wan1n1ina, perdi una fi_rtlia che no11 ti appartene­
va, perchè apparteneva pri111a d i tutto alla Grecia. 
Con la inia 1norte dive111anofiglie t ue tutte le figlie 
di Grecia, e tu diventi 1na1111nadel inondo intero, di 
tutti i popoli clze co1nbatto110 per la libertà, la giusti­
zia e l'un1ani1à. So110 orgo,r;liosa, 1nai avrei aspetta­
to sin1ile 011ore, 1norire io, u11a p overa ragazza del 
popolo, per ideali cosi belli e alti. S o110 certa che 11011 
sentirò paura innanzi al plotone, e che starò injle ssi­
bile con1e lo sono stata 11ella vita ... 

Alla inia 101nba p ortate, q uando potere.fiori ros­
si. Null'altro. E battete con ogni tnezzo le barbarie. 

Vi bacio tutti 1nol10 dolcen1ente 

Dinzitra Tsatsou 
(pettina trice greca, 
fucilata a 23 anni) 

FEBBRAIO 1945 

4) Inizia la conferenza di Jalta: i capi delle 
nazioni che stanno combattendo il nazi­
smo (Russia, America, Inghilterra) si ac­
cordano sulle future "zone- di influenza•· 
in Europa: è la prima spartizione tra i 
''"due grandi" . 

14 A Milano, gli studenti universitari tengo­
no un comizio antifascista e re.spingono la 
polizia fascista. · '--

15 Incominciano grossi scioperi in Liguria. 

18 A Bo~deno (Ferrara):cin.quecento donne 
protestano ìn piazza contro i rastrella-
menti e per l'aumento della razione di 
pane, occupano il municipio e bruciano i 
registri dell'ufficio leva. 

MARZO 1945 

6 Truppe amel'icane entrano a Colonia. 

7 Il generale WolfT, plenipotenziario tede,. 
sco in lta lia, tenta delle tr-attati\,e per la 
resa delle truppe naz'iste. 

28 Grossi scioperi a Milano e nelfe printipali 
città lombarde. 

30 J sovietici occupano Danzica . 
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mai dato il minimo ric<)noscimento ... Anzi ... 
Lino - Veder fior di fascisti rimanere al loro posto 
come se non fosse successo niente, beh, questo-se 
permettete - ci ha dato e ci dà parecchio fastidio ... 

Con il mese di marzo del 1945, ha inizio la terza 
ed ultima fase della Resistenz.a: quella della insur­
rezione generale, decisiva, finale. 

Le azioni partigiane riprendono vigore e dilaga­
no ormai in tutta la provincia. Anche nei paesi di 
pianura, i nuclei di resistenti - sorti magari ancora 
nel lontano autunno 1943 attorno ad una o due 
persone, ma rimasti non collegati tra dì loro e 
troppo piccoli per arrecare apprezzabili disturbi ai 
nazifascisti - incominciano a farsi sentire , aumen­
tano i loro effettivi, escono più frequentemente 
allo scoperto, si addestrano alla lotta arn1ata e 
riescono a procurarsi armi togliendole al nemico. 

Nasce così una nuova figura di combattente per 
la libertà. Accanto al partigiano vero e proprio, 
sorgono ovunque gruppetti di persone che aspet­
tano l'ordine della in.surrezione. Sono i cosiddetti 
.,.. .,, . " . 1nsort1 ; c1oe persone che, rincuorate dalle noti-
zie che giungono dal fronte - dove i tedeschi sono 
ormai in rotta - superano le ultime perplessità e 
decidono che val la pena di rischiare qualcosa pur 
di accelerare la fine di quanto ancora resta dei 
regimi fascista e nazista. 

A cose finite e nel tentativo di voler sminuire il 
valore del fenomeno complessivo chiamato Resi­
stenza, si affermerà da molte parti che erano tutti 
"partigiani dell'ultima ora", infangando così an­
che l'impegno ed il sangue di chi ha preparato 
questa stessa ''ultima ora'' dei regimi dittatoriali! 

Nessuno esclude, naturalmente , che tra gli ••in­
sorti" fossero presenti anche opportunisti, gente 
che aveva paura di possibili vendette personali, 
persone che erano state a guardare la direzione del 
vento in modo da potersi aggregare poi al carro 
del vincitore, chiunque esso fosse. Questo tutta vi~ 
non toglie che anche gli ' 1insorti'' rischiavano la 
vita propria e quella della famiglia: il numero dei 
caduti nei mesi di marzo ed aprile, risulterà infatti 
tragicamente eloquente! 

Per arrivare alla vittoria finale, molte altre vite.­
prevalentemente di giovani - dovranno infatti es ­
sere sacrifica te. 

Il 4 marzo 1945, a Provaglio Val S.abbia, vengo­
no massacrati dieci partigiaf)i .. Sorpresi da un ra­
str.~llamento fascista e dopo av.eresaurito le muni­
zioni, nove di essi - cui è stata prom.essa sa lva 1a 
vùa in caso di resa - -si arrendono; i.I decimo, 
Do·menico Sìgnori, preferisce buttarsi da una rupe 
e perdere .la vita. Gli ai:restati vengono legati, 
schiaffeggiati e spinti a calci fino a Bar,.ghe, poi a 
Casto ed infine ad Idro; sottoposti a torture e ad 
un process0-farsa, veng0no quindi riportati a Bar­
ghe, da dove - a piedi nudi ed a bastonate - v,engo­
no fatti proseguire fino a quando, privi di forzè~ si 
gettano sfiniti a terra: vengono bai.'baramente as­
sassinati ed abbandonati nel fango. Oltre al citato 
Domenico Signori, sono: Ferruccio Vignoni, Ar­
naldo Bellini, Teodoro Capponi, Alfredo Po.i. Gae-

tano Resa, Angelo Cocca, Luigi Cocca, Pierre 
Lanoj cd Amilcare Baronchelli che comandava il 
gruppo. 

L' 11 marzo, Armando Lattieri, membro del 
CLN di Brescia - viene massacrato vicino all'oste­
ria Levata della Stocchetta~ il 19 cade il coman­
dante partigiano Tosetti, vittima di un incidente 
assurdo: mentre si china per togliersi glì sci dai 
piedi dopo un ·azione sul Mortirolo contro i tede­
schi, gli cadono due bombe a mano che lo uccido­
no sul colpo. Il 23, durante un'eroica azione all'o­
spedale di Salò per lìberare un comandante parti­
giano ferito e piantonato da fascisti e tedeschi, 
cade il ventenne partigiano Ippolito Boschi ... 

La preghiera del ribelle 

5;;-g,1ore c/1e drizzasti la tua croce segno di contrad­
dizione. c/1e predicasti e soffristi la rivolta dello 
spirito contro le pe1fidie e gli i11teressi dei do1nina11-
ti, la sordità inerte della ,nassa a noi oppressi da un 
giogo nun1eroso e crudele che in noi e pri111a di 11oi ha 
calpestato te fonte di libere vite, dà la forza della 
ribellione. 

Dio che sei Verità e Libertà, facci libei"i e i11tensi: 
alita nel nostro proposito, 
tendi la 11ostra volo11tà, 
1110/tiplica le 11ostre forze, 
vestici della tua arnzatura. 

Not ti preg/1ia1110, Signore. 
Tu che fosti respinto, tradiro, vituperato, persegui­
tato, crocefisso, nell'ora delle tenebre, quanto più 
s'incupisce e s'adde11sa l'avve,,sario,facci li1.11pidi e 
diritti. 
Nella tortura serra le J-lOstre labbra. Spezzaci: 11011 
la-sciarci piegare. 

Se çadre,no.fa' c/1e il nostro· sal'1gue si u11isca al .fuo 
ii1nocente e a quello· dei nostri 111orti a crescere al 
inondo giustizia e carità. 

Tu che dieesti: - lo s0110 la risurrezio11e e la \•ila -
.rendi nel dolore a/l'Italia una vita ge11erosa e severa. 
Liberaci datla tel1taziorte degli afle,tti: veglia t-u sulle 
nostre falniglie. 

Sui rnonti ventosi e nelle cataco1?1be delle ci1tà, <lai 
fondo delle prigio11i 11ai ti pregl1ia1110: si<1 i11 11oi la 
pace c/1e tu solo sai dare. 

Dlo della p,,ace e degf.f eserciti. S(~11otrl c/1,• p<,rt.i l,1 
spadè1 e la gioia. asco/la la ·pregl1i1.•r(1 ,ti ,,oi ribc•./lt 
per a11:iore. 

17 I 
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APRILE 1945 

9 Le truppe inglesi ed americane riprendo­
no l'offensiva generale contro i tedeschi. 

13 I sovietici occupano Vienna. 

19 li CLNAI impartisc~ gli ordini per la in­
surrezione generale. 

20 Bologna insorge. 

21 Liberazione di Bologna e crollo del fronte 
tedesco in Italia. 

23 Insorge Genova. 

24 Insorge Milano. 
li Comando generale del CVL ordina a 
tutte le formazioni partigiane di attaccare 
ovunque. 

25 Milano viene occupata dai partigiani. 

27 Torino è liberata. 
I partigiani catturano Mussolini in fuga 
nascosto in un reparto di soldati tedeschi. 

28 Mussolini viene fucilato a: Dongo, sul lago 
di Como. 

30 Gli eserciti alleati entrano in Milano, To­
rino. Venezia; città che erano già state 
occupate dai partigiani. 
Insurrezione di Trieste. 
A Berlino, Hitler si suicida .. 

Fiscl~ia il vento, urla la bufera 
scarpe rotte, e:ppur bis(}gna -andar: 
a conquistare la bella pri111avera 
dove sorge il sol del/' avve11ir! 

Ogni contrad{l. è patria del ribelle, 
ogni donna .a lui 4011a u11 s9spil'! 
Ne,lla nottr ci guidaT:Jo le stelle, 
forte è il cuore e il braccio nel colpir! 

Ma se ci còglie la crudèie 111orte 
dura ve11detta sarà del JJartigian! 
Or111ai sicura è la itostra sorte: 
i11co11 tro al ver e/re tu! li 11.oi cerc1ìial,1. 

-Ce:~·sa il ve,110, cc1/111a le, bufei"a1 
tor11a a casa il j'le.ro JJartigiai1, 
sve11tolc111clo l'i tctlica ba11cliera.'. 
vii tori osi e aljii1 li!Jeri siai11! 

(Il canto più noto e diffuso della Resistenza italiana; è stato· 
composto - .s·ul ritlJ)o di una canzqnc popolare russa. - da un 
parJigian0 caduto sui 1n0Nti. della Li'guna). 
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La vi ftoi•ia decisiva è nell'aria; grande l 'aft1usso 
di nuove energie nelle forrha.zioni partigiane; na­
scono nuove SAP e nuove brigate. Anche gli ulti-
1ni indecisi compiono il passo decisivo. Non c'è . \ . . 
p1 u tempo per mezze misure o tentennamenti. 

Il primo giorno di aprile del 1945 cade di dome-. 
n1ca. 

' E aprile, finalmente. 
L'aprile del 1945. 
Il mese più importante della storia d'Italia. 
Caratterizzato da vicende che rappresentano la 

sintesi di tutte le sofferenze degli ultimi vent'anni. 
In provincia di Brescia, questi sono gii avveni­

menti che scandiscono lo scorrere degli ultimi 
trenta giorni di nazifascismo. 

Il 10 aprile, martedì, in alta Valle Camonica 
incomincia la ''seconda battaglia del Mortirolo'?, 
uno degli episodi più significativi della Resistenza 
bresciana. Oltre 2.400. fascisti appoggiati da can­
noni tedeschi, contro 220 partigiani annidati lassù 
da mesi. Dell' 11 aprile il primo caduto tra i partì­
giani: è il ventenne Mario Gazzoli. Un aereo ame­
ricano .lancia ai ribelli viveri e .armi e munizioni .. l 
partigiani non solo respingono tutti gli attacchi 
dei fascisti, ma effettuano anche contrattacchi e 
sortite varie, fino a sconfiggere definitivamente la 
legione nazifascista ''Tagliamento'' ed a cacciarla 
via. La seconda battaglia del Mortirolo - l'ultimo 
scontro diretto tra partigiani e nazifascisti in pro­
vincia di Brescia - durerà praticamente fino alla 
fine del mese di aprile., cioè fino alla completa 
liberazione della nostra provincia. 

L' 11 aprile, sulla piazza di Mù, una frazione di 
Edolo, sono·intanto stati fucilati cinque partigiani 
catturati nei giorni precedenti: Giovanni Venturi­
ni, Gregorio Canti, Giovanni Scilini, Vittorio Ne-
gri, Vitale Ghiroldi. . 

Il 12 aprile, guidati da una spia, militi fascisti 
salgono in Val .Palot e massacrano i due partigiani 
Ugo Ziliani e Maffeo Pè. 

Il 19 aprile, alle 5 dCmattina, ingenti forz,e nazi­
fasciste scatenano un furioso rastrellamento j n 
Valle Trompìa, n~lla z0na. di Lumezzane. Do_po 
quattro ore di sc0ntri, ca-de il viceçomandante 
della brigata 'partigiana Giuseppe Gheda:e, poco 
dopo, vengono abbattuti altri due giovanissimi 
partigiani. Nel pomerìggio, c6n nuovi rinforzi (la 
proporzione diven.fa di uno a quindici a favore dei 
nazifascisti) fascisti e tedeschi lancian.o un'altr:a 
offensiva, incendiando i boschi e costringendo e.o~ 
~ì i partigiani a tentare lo sgançia:mento. Sei di loro 
vengono però catturati, tol\turati e massacrati sul 
posto; altri tre finiscono CO{\ il perdersi nei b.oschi 
e, sorpresi più tardi dai fascisti~ faranno la. stessa 
fine éiei. compagni; altri sei ancora, si arrendono, 
nella speranza di avere almeno. salva la vita. Ver­
ranno invece fucilati tutti all'àlba d.el 20 aprile. 
L'episodio verrà ricorçlato come ''la battagfia del 
S0.nclino'', dal nome del monte su cui si è verifica­
to. 

Il 22 aprile, i partigiani. occupano. Sirmione, 
Desenzano, Leno ... 
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Incomincita •là riscossa genci-rale, 
.li 25 a prile ò mcrcnlt.:!L 
A Pìan Ca1muno., i p airtigiani attacc,ano la sede 

della 4a Cc::>mpa:gnia della Tàglìainento e riescono 
a sioggia,re i nazifascisti~ durante 1o scontro, però., 
cadono d1.1e partigiani:: il tenente co1mand;ante dei 
gruppo ed un ,maggiore polaccte). 

La s,~ra deft 25 aprille. su ord.ine .del CLN, il 
Prefetto di Brescia ordina la sc:a1rcera:zi'one dei de­
teinu ti politici. 

Il 26 apriile., giovedì, i l CLN di :Brescia e provin­
cia d.iff onde l'or,:iiine d i insurrezione ger11::rale . 
''L'ora della liiberazìone è gì·unta.!" procla,ma. 

Scontri in cìttà e :provincia. Siparatorie ovun­
que. Ovunque azioni dì disarmo dì tedeschìi efasci·­
stì ad opera di partigianii ed · i1nsortì. 

011:i operali delk:: fabbriche organizzano la difesa 
di _macchi.nari e di strut11.ure :produ·tti·ve. 

ll CLN effe!ttua le non1ìine alle massime re:spo:n­
sabili1tà pubbliiche. Presidente della Proviinc:ia è 
Arturo Reggio. Prefetto è l'avvocato .Pietro Bu.llo­
ni. Questor<~ è l'avvocato Qu;aglia che ve.rrà poi 
sostituito dal ,gìudice Bonora. 

La :rabbia nazifascista sii sf o_ga., ,dove può, con 
feroci e bestiali rappres:aglie. 

·La fam1Lglia Boccacci (i.l _padre G'ius,eppe di 43 
an:nì, la m;adre Emma Ceretti ,di 49 a.nni, la figlia 
diciassettenne Li,dìa) viene m;assacrata dai nazifa-­
s1c'isti ,al Poligono di tiro di Mompiano ,, insieme ad 
un'altra signora di cinq·uantatre .anni. 

A Chiarì, l,e .formazioni pt;irtigiane 'inizi.ano i1 
controllo dell'abitato occ·upando le caserm,e., il 
mu·nicipio -ed i pun'tì più tmportantì. 

A Caprìolo, gli insorti cer.cano di fenmare un 
c.amion tedesco, ma i tedeschi re,agis,cono furiosa·· · 
mente e+d ammazzano uno degli insorti ... 

Ad Ospitaletto; militi della brigata nera ammaz­
zano Daniele Salvi che era in cerca di armi 'per i 
• ♦ ,♦ • 

part1g1anl. 
A Borgosat+t:>Ho, cadono tTè ins,ox'ti;>uno cadè·.ad 

Orzinuovi; uno a Torb0le Casagt:ia; due giovàni' 
vengo•rio sorpresi a Brezzo menti;e distribuiscorio 
dei volantini e vengono massacrati sui. posto dai 
tede,schi; Santo Zanon.i :viene ucciso a ViHa Carèi­
na da una raffica ·aHa testa mentrie ceréa di dare 
Fallarme per l 'ar·rivo di un 'autocolonna tedesca. 

A Beaizzòle, in uno scontro con una colonna 
t.ecte,sca, cadono dieci partigiani·. 

A , Pr.alboino, un u·omo viene fucilato dai ·tede­
schi perchè ne ha segnalato l'arrivo; un a!'tro cade 
du,x:ante lo scontro che segue t'arrivo dei tedeschi. 

A ,.rs.orel!'a passa u.na colonna dì auto.blindo. te­
çle.sche; gli .insorti -cercano. di fe,rmarla, ma i tede­
sch·i reagis~ono e, élopo aver ammazzato un insor= 
to, riesconb a passare, 'Verrahòb comunque fatt.i 
prigionieri poco do·po. 
· A Lenò, riel tentat.ìvo di catturare un dirigente 
fascista 10:cale, resta mortalmente colpito Albino 
Tomasoni. 

A Pontevico, un reparto tedesco in ritirata mas­
sacra. li me·cuco ed on'alti;a persona. . 

Due insorti cadono a Visano, se·i a Q~ìnzano 
d'Ogliordue tra Calvisano ed Acquafredda, uno a 

Mfi'izano. Tre pétsonev anco0ra a Mitzano . ":'en~o_n.o 
ma.ssaçrate da due tec:Iìeschi che sono r1usc1t1 a 
fuggire . 

A Isei:)~ un teni~1nte delle SS -raccont-a il vol111rnet­
to " l[seo e il Selbìno Brescia1no nella lotta per la 
libertà'" pubblicato dal Coimune di Iseo 1?el 1~8:? e 
curato dal prof. Aldo Gamba - vofteva dai paru:1gia­
ni la restituzio1r1e di un fucile mitragliatore che i 
parti1gian1i s1tessi avevano in prece1jenza conquista·· 
to. 

"Se ciò :non fosse avvenuto e1ntro le 12 dì quel 
gi;orno 26 aprile,, !le Ss ilCaliane avreiblbe:ro o rpeirato 
rappresai~lie sulla popolazione. Seg1Ue un.a anima-­
ta dìscusslo1n1~ che sfiora la tragedia ... 

Proveini~nte dalla strada di Rova-ro , vitene segna-~ 
lato l 'avanzare dì una colonna tedesca ippot ra1ina·­
ta. Due squadr e ,di _partigian~ po,co çlo;po le To:rbie~ 
re la assaigo1no dai lati e i nemici si a rn:::.nd,;,no ... 

.A poco ;a poco. s itam o già al 27 matt1tfià, &i . ' ' 
pre:se:ntano all;a :s,pic,ciolata piccole squad:r~ di te= 
deschi a pte,di e :motorizzate, che veng,3fio fatte 
prigioniere.,., 

il 27 po;me·riggio si ,Presente·rà all'imbocco dei ìa 

«Non b ;tsogna» il vec+r:hio dis:se, <<piang~.re p ,er 
lo,Fo». 

«N on bisogtia p ia,ngere?» disse Berla:. 
«:N,0 figllo1à. ly.on ciel s,angf.<e clze oggi è 

spat"S_o ». 

«.Non d.ef/',offescì? No.r.1 f.liel do!ot•e?» 
«,Se pfairgimno ar:cet1,ra1.110. 'Non bisog11a 

accettar,e». 
« Gli iio111ifli s0110 ztccisi,. e' Jion bisogna 

pf,m'ge1;e?». 
«Cer,ro che 110! V:he Yaccm 1110 se piangi aì110? 

Rendia,110 b1z1tile ogrti c'osa cl1e è statti », 
«.Si», .disse B è1'/a «1V'iJ11 bisag;1a . . Ma io 110n 

pfàngo per lbto». 
«Non piangi pèr lòt'o?» 
«.Non -~i, di loro». Berta 11011 piang-evd sopra r 

inorti~ .f!er il sa,rgue l0ro. O ra lo s,apeva, 1..e 
veniya da Jo,YJ. 1n-q no11 era pietil. p,er lo1·0. 

«Ma cthe do.bbia1110,ftfr,e?» 
«Oh!» tl vecchio ri,spose «Dobé.fa:11-10 

i111paFat1.re», 
«l1npar<nY1 da.i 1norfi?» 
«Sf cap fsce. Da alli si pitò 1-,,11,par;ar,e se t1011 clu 

/(Jro? Lo,:o soltanto i11se.,g1.1a110». 

«lrnparare e.he cosa?» ihiese Berta. « <::os ·è ,➔.1.1,,,, 
in sè:gna,10 ?» 

« Qz,e.liu pel' 't:11i•► il v~cclii''b ilt'.l·se ••so110 11tc9rft»•~ 

'Elio I 'i(etorllli 
(r:h.1 ,.. {f0111ini e 110••. ,\fo11 ,fc1(.l~,,.,) 5C
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provinciale dopo il passaggio a livello, .una grossa 
colonna tedesca blindata. Non possedendo armi 
adatte per tali automezzi, viene deciso di lasciarla 
passare tranquillamente, tanto più che sono oià 
presentì ìn zona aerei da caccia alleati ... " i:, 

Ancora il 26 aprile, nel primo pomeriggio, a 
Rovato giungono notizie di una grossa colonna 
nazifascista ferma ad Ospitaletto. Si tratta, all'in­
ci rea, di un migliaio di persone con molti automez­
zi ed armi di tutti i tipi; la colonna proviene da 
Cremona e Mantova, è comandata da Roberto 
Farinacci, il gerarca più fanatico e pericoloso, e 
per strada si è ingrossata succhiando tedeschi e 
fascisti sbandati a gruppetti o singolarmente. 

Quando i primi automezzi della colonna arriva­
no alla periferia di Rovato, avviene il primo scon­
tro. Cadono i primi tre insorti; altri vengono fatti 
prigionieri, torturati e massacrati; altri ancora 
moriranno nei giorni successivi per le ferite ripor­
tate. 

I fascisti riescono anche a catturare degli ostag­
gi e li fanno sfilare davanti alla colonna con le 
mani in alto, in modo da costringere i partigiani a 
non sparare. Quando la colonna giunge alle prime 
case di Coccaglio, i nazifascisti riescono a sorpren­
dere un altro gruppo di partigiani provenienti da 
Pontoglio per aiutare quelli di Rovato e ne massa­
crano sette. Come se ancora non bastasse, una 
volta attraversato il paese di Coccaglio, an.che gli 
ostaggi vengono spinti contro un muro ed abbat­
tuti. Complessivamente, sotto là rabbia fascista e 
nazista, perdono la vita ben quindici persone. 

La colonna subirà un altro attacco a Palazzolo e 
verrà poi definitivamente sciolta . . Roberto Fari­
nacci, fatto prigioniero, verrà condotto a Vimer­
cate, processato e fucilato. 

Il 27 aprile esce il primo numero de ''Il Giornale 
di Brescia,, che è ••organo del Comitato Nazionale 
di Liberazione'' e che resterà per moltissimi anni 
l'unico quotidiano di Brescia e provincia. 

A Odolo, in Valle Sabbia, una colonna tedesca 
cerca di aprirsi la strada verso il Trentino, ma -
attaccata dai partigiani - si arrende. Stesso risulta­
to a Idro, dove però sono nec.essarie cinque ore di 
scontro a fuoco e la morte del partigiano Umberto 
B.ertini e di molti tedeschi; gli insorti faranno ci;rca 
200 prigionieri. 

Al bivio Bagnolo-Poncarale, viene s.oFpresa dai 
t!!deschi Ja staffetta partigiana Gaspare Campini: 
massacrato sul posto. A Montirone, cade· Luigi 
Landi. A Casteried.olo, nel tentatìvo di blocc.are 
una colo.nna tedesca in marcia verso Brescia. cade 
il diciassetteri'rie insorto Luigi Scalvi. A Pontevico, 
ùna cinquantina.di tedeschi sòrpr.ende l'ex carabi­
niere e partigiano Domenico Cremascl1ini e lo 
mass'acra sul postò. A Quinzano d'Oglio un centi­
naio di tedeschi viene disarmato e catturato, ma 
nello scontro perd'e la vita Francesco Modenesi. 
Verso sera, sempre a Quinzano, entra in paese una 
gros~a colonna di SS; per evitare rappresaglie, i 
partigiani la lasciano passare, ma i tedeschi sac­
cheggiano a.I cune case e prelevano una ventina di. 
ostaggi che, per fortuna, verranno liberati il gìor-
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no dopo. A Cigole, un gruppo di insorti tenta dì 
fermare una divisione corazzata tedesca, ma solo 
l'arrivo di un reparto americano riesce ad evitar.e 
gr.ossi guai agli insorti che perdono .comunque due 
dei loro. A Pralboino, cade l'insorto Antonio A­
midani. Ad Alfianello. un tede.sco in fuga ammaz­
za con una .fucilata la trentenne M. Rach.ele- Sala. 
A Remedello, pel pomeriggio, una ventina di in­
soi;ti affronta circa 150 SS tedesche; nèllo scontro, 
caòe Mario Pait0ni e vengono fat.ti pr.igionier.i 
nove tedeschf; gli altri riescono a fuggire, ma ver­
r.anno poi catturati a Montichiar.i. A Borg.o S. 
Giacomo, muore nello scontro con i tedeschi l'in­
sorto Francesco Pari. La sera, nuovo scontro a 
fuoco; le SS catturarono Angiolino Franzelli e, 
durante lo-scontro, resta ferita anche la farmacista 
·Giulia Apoll.onio, che-morirà alcun.i ~iorni dop0. 

Il 28 aprile, a S. Eufemia (alla periferia di .Bre­
scia), violentissimo scontro fra truppe tedesche e 
truppe arnerica·ne: qu'asi 80 i caduti tedeschi. Gfi 
americani passano e prendono possesso della cit-' 
t
., 
a·. 

A Trenzano, una trentina. di tedesch.Ì jn fuga si 
scontra con glÌ .ipsorti; tra questi ultimi, quattro le 
vittime: verranno trovate sfigurate da colpi di fu­
~ile in fac~ia. Due grosse colonne tedesche arriva-: 
no a Ptalb0in0: una. al mattino, forte di cir-ca 200 5C
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tedeschi, ed una al pomeriggio, composta da 500 
nazisti; entrambe le colonne sono costrette alla 
resa grazie anche alla presenza di reparti america­
ni. A Torbole Casaglia, gli insorti a,ttaccano una 
colonna tedesca di circa 1.200 uomini, lasciando 
qua~tro morti sul terreno; le rappresagli·e dei tede­
schi - che hanno incendiato diverse cascine e cattu­
rato degli ostaggi - cessano soltanto perchè il me­
dico condotto del paese si' offre loro come ostag­
gio. A Schilpario, un reparto della legione ''Ta­
gliamento" fuggito dal Mortirolo, tende una im­
boscata ad un gruppo di partigiani: dodici di essi 
verranno abbattuti e finiti a pugnalate. 

A Castegnato - racconta il volume ''Un paese 
un partito'' a cura di Ezio Guerini - ''una nuova 
consistente colonna tedesca sentendosi attaccata 
da alcuni patrioti riceveva l'ordine di sparare a 
vista. Era l'alba, e la gente del paese si stava 
svegliando o c'era ancora chi stava per farlo come 
la signora Lucia Darezzi Esposto, stroncata da 
una scarica di fucile mitragliatore mentre si aff ac­
cia va alla finestra della sua camera. 

Altre persone, come Germano Zanella della 
cascina Pianera e Pietro Falsina, furono uccise per 
strada mentre andavano a fare provvista di pane. 
'Giovanni Mazzelli fu ucciso mentre si accingeva 
ad aprire il negozio. Pietro Zanoni mentre apriva 
la finestra come ogni mattina ... ". E ancora Ange­
lo Lazzari, Diego Campana, Mario Antonini, 
Giovanni Orizio, Luigi Fioretti, Faustino Inve­
rardi. 

Il 29 aprile, da Salò parte una colonna di SS con 
730 uomini decisi ad aprirsi ad ogni costo la strada 
fino al Trentino. Il primo scontro con i partigìani è 
a Roe Volciano, poi a Vobarno (dove perdono la 
vita tre partigiani) e quindi a Sabbio Chiese. La 
colonna vitne infine fermata a Nozia sia perchè vi 
si sono raggruppati tutti i partigiani e gli insorti 
della Valle Sabbia, sia perchè aerei alleati passano 
più volte a volo radente sulla colonna che, alla 
fin~. si arrende e viene sciolta. 

· A Fiess~, nel primo pomeriggio, scontro a fuo­
co tra tedeschi ed insorti: una strage; una trentina 
.di morti tra i tedeschi, .undici tra gli in sortì. Ma-i 
tedeschi, prima di andarsene, massacrano una fa~ 
miglia innoc~nt~, prendono· come ostaggio un 
6imbo di dµe anni ed incen.diano una cascina. Alla 
fine~ le vittime della ferocia nazista,risulteranno 
quindici, tra cui due donne. 

Uno dei drammi più assurdi, più sconvolge.nti e 
meno conosciuti del periodò di cui stiamo parlan­
do (8 settembre 1943 - 25 aprile 1945) è la 'nascita 
di un corpo militare composto da italiani ma ad­
destrato ed inquadrato, si~ militarmente c~e ideo­
logicamente, dai nazisti. E il corpo delle ··ss Ita~ 
liane'' ed è costituito da gi0vani italiani arruolati 
prevalentemente tra i militart finiti prigionieri dei 
tedeschi con f 8 settembre • 

. Le s·s .itali.ane sono ass·olutamenté irldìpendentì 
dalle autorità e da\governo italianò e sorgo~o con 
lo scopo dichiarato di _sqmbattere contro gli eser­
citi. alleati; rna, (ii .fatto, verranno impiegate ~uasi 
-esclusivamente come reparti di polizia ••specializ-

• • 
zata'' nei rastrellamenti e nella lotta cont:ro i parti-
giani italiani. 

Un gruppo di queste SS ha il q~artier _gen~rale 
nel vicino comune di Rodengo Sa1ano; si chiama 
''gruppo pronto impiego'', è comandato d~l mag­
giore Thaler ed ha una consistenza numerica ~on 
indifferente: una dozzina di ufficiali, una trentina 
di sottufficiali, più di settanta tra caporalmaggiori 
e caporali, una novantina di soldati semplici ed 
alcuni civili; è guidato con una disciplina .molto 
dura, dispone di armi di ogni genere, è completa­
mente autosufficiente e si è già reso famoso per 
interventi cru·deli e sanguinosi realizzati un po• 
ovunque. 

A conferma della fama che si è guadagnato, il 
"gruppo pronto impiego'' di Rodengo Saiano può 
anche vantarsi di essere protagonista di uno dei 
più tragici e feroci episodi verificatisi sul territorio 
bresciano nei giorni finali della lotta di liberazio­
ne. 

Lo avrai 
ca,nerata Kesserli11g 
il n1onun1ento che pretendi da noi italiani, 
n1a con che pietra si costritirà 
deciderlo tocca a noi. 

Non. coi sassi affun1icati 
dei- bo,:ghi iner,ni straziati dal tu.o ster111inio, 
non co11 la terra ,dei cin1iteri 
dove i nostri co,npagni giovinetti 

. . . ' riposano 1n seren1ta. 
-~on colla 11eve inviolata del/e· 111011tagne 
che per due inverni tf sfidaro110; 
t.JOn con la p_rirr1avera di qiteste valli 
che ti vede fuggire. 

Ma soltanto col silenzio dei tortitrati 
più duro di ogni ,nacigno, 
soltanto con la roccia di qi,esto patto 
giurato trq gli i101nini liberi 
che volo11tari si adunarono 
per digoi tà non per odio 
dècisi a riscattare 
la v.ergo11a e il terrore del inondo. 

Su queste stiade se vorrai torna.,~e 
ai nostri posti ci ritroverai, 
1norti e vivi, con lo sresso i111peg110 
popolo serrato intorno al 11101111111ei1to 
che si chia1na . 
ON.AE SEMPRE 
RESIST.EN.ZA. 

(!apide ,nitrata nel !11t~~1icil!i,o '!i C11el1c1 nel 1952. ,Jl 
ca,nera(,a Kesser/111g cin e .r1volto qt1es·10 testo t'> il 

eon1_anda11te ge11érale del{e _for =e a,:111a te tt:•,if!scl1e .;,1 
ltal<a duran.te la Re~·iste11za). 
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li 11uJ1111111,'1/lo ai dit'ci pariigfa11i di J?ode11gtJ-St11a110. 1r11cfdati dalle .':;'.S' 
fla/ùuu' · 

Il 26 aprile l 945, quando giunge notizia della 
insurrezione generale e dell'imminente arrivo del­
le truppe .americane, un g_ruppo di insorti locali 
attacca le SS che si trovano al Monastero di Ro-. . 

dengo e riesce a disarmarne una ottantina e.d a 
disperderne altre .. Poco dopo, però, altre SS so­
praggiungono e, sparan.do all'impazzata con armi 
perfettamente efficienti, riconquistano il Mona­
stero, li.ber.ano i colleghi che erano stati trattenuti 
e fanno alcuni prigionieri tra gli insorti. Più tardi, 
f~':'oriti anche dall'o~curità e ricorrendo.a vari tipi 
di imboscate,. le SS riescono a catturare altri parti­
giani: fra di essi figura anche il segretario comuna­
le G. Battista Vighenzi, originario di Rovato ed 
uno dei capi partigiani di tutta la Franciacorta. 
Portati a Villa Fenaroli, vengono tutti ferocemen­
te percossi e torturati con particolare crudeltà e, 
infine, fucilati. I cadaveri d~lle dieci vittime· del­
l'assurda ferocia delle ·SS Itali,ap~ "gruppo pronto 
impiego'' veng~nC? scoperti la mattina del 28 apri­
le, 1n tre fosse di circa mezzo metro.di profondità, 
nell'orto della Villa. Fenaroli., 1n località Corneto. 

Compiuto il massacro, il maggior Thaler ed 
alcuni dei suoi uomini - parecchi, a-pprofittando 
del disordine e della confusiònc

1 
erano fuggiti fin 

dal primo scontro con gli insorti - puntanò verso 
Iseo, con una colonna di 25 automèzzi, ne.I tentati­
vo di raggiungere la Valle Camonicà e scendere 
poi nel ~frentino. Saputo però che a Sulzano non s1 
può passare., la colonna cambia strada e punta 
verso la spo,nda bergamasca del lago d ~Jse·o. Tra 
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Clusanc e Sarnico, la colonna viene intercettata 
dagli insorti della zona; nello scontro, cado rio altri 
sette partigiani. Durante la notte, Thaler e le po­
chi1'sì 1ne SS che non si erano ancora arrese, 'riesco­
no a fuggire fin sulle colline di Adro, dove vengo­
no finalmente tutti catturati il 30 aprile. Portato 
prima al comando partigiani di Chiari e poi a 
Brescìa, ·rhaler verrà processato e condannato a 
morte; di fronte al plotone di esecuzione, griderà 
ancora: "Viva Hitler!''. Il furore della gente per le 
atrocità commesse dal maggiore Thaler è talmente 
vivo che neppure i partigiani riescono ad impedire 
lo scempio del suo cadavere. Il corpo morto verrà 
infatti riportato a Saiano ed impiccato là dove lui 
aveva torturato ed ucciso i dieci partigiani. 

Dicevamo sopra che. quello delle SS Italiane è. 
forse stato il dramma più assurdo dell'ultimo pe­
riodo di dominazione nazista in Italia.L'assurdità 
di questa iniziativa non sta tanto nel fatto che si 
tratta di un corpo militare composto da italiani ed 
operanti in Italia, ma comandato da tedeschi, 
quanto perchè rappresenta quasi la sintesi di tutte 
le assurdità caratteristiche del momento storico 
che l'Italia sta vivendo. Nelle SS Italiane figurano 
infatti giovani militari italiani - obbligati a giurare 
assoluta fedeltà ed obbedienza ad Hitler e soltanto 
a lui - che erano semplicemente stati a guardare e 
gente ancora fanatica del nazismo, sfegatati che 
credono nella possibile risurrezione dei regimi dit­
tatoriali in declino e giovani che temono feroci 
rappresaglie sui propri familiari, disperati senza 
arte nè ·parte e persone che si lasciano allettare 
dalle ottime condizioni economiche riservate a chi 
milita in questo corpo specialissìmo. 

Si può però affermare - in base alla docunJenta­
zionè conosciuta ed alle valutazioni condivise da 
molti storici - che gran parte di chi indossa la 
divisa delle SS Italiane vi è stato costretto con 
metodi più o men.o ricattatori o con minacce più o 
meno violente. C'è addirittura gente che è finita in 
questo corpo .semplicemente per salvarsi la vita; 
per evitar.e, cioè, la fucilazione per diser~ione. 

' E il caso del bornatese Berardi Vittorio, cla·ssè 
1924, il quale - proprio per evitare il plotone· di 
esecuzione e senza nessun 'altra alternati va - finirà 
nel "gruppo pronto impiegp'' di Rodengo Saian.o. 
La sua à_ppartenenza a tale gruppo, in qualifà di 

. "granatiere", è confermata anche dal volume di 
Ricciotti Lazzero "Le SB Italiane" (ediz. Rizzoli, 
1982). che cita, a: s1,1a volta, un docurnento·-del 24 

.maggio 1945 ''presentato al Procuratore generale 
della. Corte di Assise di. Brescia dal coman-do del 
distaccamento d.i Rodepgo Saiano della 54a bis 
Brigata Garibaldi L. Macario". 

Avremm.o preferito far conoscere la versione 
del diretto interssato, ma Vittorio Bètardi - oggi . . .. . 
giustamente' stimato ed apprezzato pe.r onèstà e 
generosità - si è g~ntilmente rifiutato di-ricost1'uire 
con noi quei momenti particolarmente dolotosi: 
non se l'è sentita di :riv.ivere, anche solo a livello di 
ricordi', quelle situazioni angosciose. Evidente­
mente, non siamo riusciti a spiegargli-abbastanza 
che consideriamo anche lui vittima - come tantt 
altri plilioni -di persone - di avveniroenti e .,circo-5C
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stanze mostruose, 

''Difficilmente mille rib!!lli avrebbero saputo 
affrontar!! una compagnia tedesca cne li obbligas­
.se a combattere sul terreno della tradizionale tec­
nica di guerra; ma molte volte dieci soli di essi 
compirono delle azioni che non sarebbero mai 
state concepite neppure dal più esperto e corag­
gioso comandante di una formazione regolare. E 
il ribellismo visse di questa generosità scapestrata, 
s'alimentò di questo spirito cavalleresco che ne 
punteggia il cammino e ne rappresenta la più inti­
ma espressione. Questo singolare fenomeno di 
monellaggio in calzoni lunghi costituì lo schiaffo 
più formidabile contro la tirannia dell'ordine co­
stituito, contro la riverenza alle baffute tradizioni, 
contro l'ossequio alle borghesi regole del verosi­
mile. Il partigiano era solo accidentalmente un 
antitedesco. Sostanzialmente - nè ci si voglia frain­
tendere - era un antitutto. Ma non era un pazzo. 
Egli sapeva che un giorno, se l'avesse scampata, 

on p g e 
• u I un 

sarebbe ritornato a scuola, o alla moglie, o ali 'uffi­
cio. Sapeva anche dì più: che avrébbe dovuto far 
dimenticare d'essere stato un partigiano. E non 
solo nel caso che il fascismo fosse· tornato. In 
qualunque caso, in generale. Perchè la vita , che 
non è fascista nè antifascista, ma soltanto la vita, 
non vuole partigiani. Vuole degli organismi tran­
quilli, che non le diano fastidi nè di chiasso nè di 
gloria, vuole ometti per bene, che non rompano nè 
in un senso nè dell'altro la pace amorfa del suo 
equilibrio incolore. E proprio q uell 'equilibrio sen­
za sesso e quella saggezza senza prof umo furono 
gli spietati tiranni contro i quali il ribellismo insor­
se e combattè la sua battaglia. Chi seppe intendere 
e vivere quella ribellione. gettò nella mediocrità 
della propria esistenza un impareggiabile lampo 
di giovinezza e di poesia. 

Di quegli uomini che s 'incontrarono allora 
presso quella diroccata casina, oggi metà sono 
morti. Qua e là, fucilati, o impiccati, o uccis.1 a 
bastonate, o bruciati vivi. Non diciamo che siano 
eroi: il mondo regala con troppa facilità la tessera 
della gloria, salvo poi non praticare che l'abitudi­
ne della bassezza. E gli eroi sembrano tutti precisi . 
tutti alti a Ila stessa maniera, tutti con lo sguardo al 
sole, tutti in divisa ... Macchè, erano tutti diversi: 
uno fesso, uno brutto, uno frignone ... 

Ma sono morti; e potevano farne a meno, basta-

• 

I ta 1an 
• 

ano sfugg to 
e n ese 
a pr g10 

ra 
unità 

r= • ,. 

e che lo on eg I ad 

5C
   B

ORNATO 19
77

-1
98

5



va che s'accontentassero di servire i padroni, e di 
passare i giorni al caffè. Come tanti altri. Ma 
invece non lo fecero e così morirono. E noi li 
ricordiamo. 

. . . 

... ci sentiamo con commozione il dovere di 
dire, oggi che tutti hanno fatto qualche cosa, e 
perfino molti milionari che non hanno mai dato 
un- soldo girano col distintivo di partigiano, e 
centomila comitati si intascano l'onore dì aver 
sostenuto dal primo giorno la lotta contro l'inva­
sore, che ci sono sulle nostre montagne decine e 
decìne dì poveri cristi, i quali non sanno scrivere, 
cui nessuno ha mai insegnato le regole e le defini­
zioni secondo le quali si ama la patria, eppure che 
hanno per lunghissimi mesi rovinato i loro piccoli 
beni, rischiato le loro case, silenziosamente gioca­
ta anche la loro pelle, e che senza nessun riconosci­
mento, senza nessuna tessera, senza nessuna pre­
benda, hanno fatto per i partigiani e per l'Italia 
più dì tutti i comitati e sottocomitati e cagnonì e 
cagnìnì d'ogni genere messi bellamente insieme.,. 

Noi non potremo dimenticare che le cure ed i 
sacrifici che aveste per noi non li avrebbe soppor­
tati neppure nostro padre. Ci fornivate tutto il 
burro che volevamo, e vi dispiaceva di prendere 
quei quattro soldi che vi offrivamo con rossore. 
Quando vi chiedevamo di bere del latte, ci indica­
vate quello che aveva più alta la panna. Ci porta­
vate il pane. Ci faceste abitare nelle vostre casìne. 
E in quei giorni dolorosi e neri che i tedeschi 
salirono per distruggerci~ e bruciarono tutto, an­
che le vostre baite, e tutti dovemmo fuggire, per­
chè erano troppo più forti, anche voi assaggiaste 
l'amaro della nostra sconfitta. Noi coi rtostri sac­
chi, voi con le vostre piccole mandrie, via di là, chi 
sa dove, chi sa dove: e noi e voi, lo stesso nodo in 

·1 " go a ... . 

(dal volume "Brigata Perlasca. C.ronistoria in 
base alle relazioni dei diversi gruppi, con un 
dis~gno storico di Emilio ·Arduino". 
Brescia, Vittorio Gatti Editore, 1946) 

Secondo le stime più accr~ditate, le formazi0ni 
partigiane che operano sul territorio. br~scian? 
nella primavera del 1945 hann0 le seguent1 .cons1-
stenza e dislocazione: 

1) Pri1na Di visione .Fiamme Verdi ''1:ito Speri'_': 
opera in Valle Camonica, ha una t:or~a comP,less1-
,,a dì cìrca 1.300 uomini ed è cost1tui-ta da cinque 
Brigate:· . 
- la ·•Si.;l1ivar<li" e la ··Tosettì'', operanti preva­

lentemente nella alta Valle Camonica, da Ed.o­
lo a C.orteno e all'Aprica, a Ponte di Legn.o e.d 
al Tonale; 
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-la "Cappellini" e la "Lorenzìni", che svolgono 
invece la loro azione nella zona di Borno e nel 
tratto da Breno a Cedegolo; 

- la "Lorenzetti", che agisce nella parte più bassa 
della Valle Camonica e nella Val dì Scalve . 

2) Seconda Divisione Fiamme Verdi "Astolfo.Lu­
nardi": opera praticamente i_n tutta la provìncja ~ 
esclusa la Valle Camonica - ha una forza comples­
si va di 1.500 uomini ed è costituita da quattro 
Brigate: 
-la "Perlasca'', che agisce prevalentemente nella 

zona della Valle Sabbia; . 
- la · "Margherìtì", che opera nell'alta Valle 

Trompia; 
- la "Tita Secchi", operante neila Bassa Brescia­

na· 
' 

- la ''Dieci Giornate", operante.in Brescia città e . .. . . . 
nei paesi v1c1n1. 

3) Divisione Garibaldina Bresciana; è composta 
da un migliaio di uomini ed è costituita da quattro 
Brigate: 
-la 122" "A. Gramsci", che opera in Valle Tron1-

• pia; 
- la 122• bis "A. Marino", che agisce in città e nei 

paesi v1c1n1; 
-la 54" "L. Verginella", in Val Saviore; 
-la 54a bis· "M. Macario", nella bassa Valle Ca-

monica e sul lago d'Iseo, compresa la Francia­
corta. 

4) Formazione Giustizia e Libertà, con circa due~ 
cento uomini e costituita da due Brigate ed un 
Gruppo: . 
-la brigata "Barnaba'\ che agisce in città, in 

alcuni centri della Franciacorta e sul lago d1 1-
seo· 

. ' . 

- la brigata "Montesuello ", che opera sul lago 
d'Idro· 
. ' . . 

- il qruppo Signa, che è jnve.ce impegnato in citta 
e nella zona vicina al ·capoluogo. 

5). Settima Brigata Matteottì, con una forza ap­
prossimativa di qt:1asi duecento uomini . 

6) Gruppi au.tonomi_, più o meno consistenti sul. 
piano num.erico, per una forza complessiva che 
oscilla da 0ttocent0 a novecento-uomini-, 

S1 può quindi calc0lare eh~ sul territor.:io bre­
·sciano, negli ultimi mesi dena:Resistenza, ope.rano 
circa cinquemila uomini; di essi, poco meno di 700 
perdono la vita e quasi altrettanti restano feriti. 

Le cifre esatte - tanto a li:vello locale che nazio­
nale - non potranno ·rorse mai essere eonoscjute; 
ir:inan-zitotto perchè le forme èii J0tta al nazifasci­
smo - coma abbiamo avuto rrlodo di vedere nelle 
pagine prec·ed.errti - s0r:10 state le Hiù at ticolate e 
varie; in secondo luogo perchè "ingiusti" risulte­
ranno, alla fine, i criteri in base ai qua.li sono 
avvenuti ì riconoscimenti ufficiali dei part,igiani: 
v.eniva infatti richiesta la _pai:tecipazionei docu­
mentata, ad alm.eno tre azioi;u militari contro te­
de~chi o fasci.sti; tale criterio - adottato tra tantis-5C
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sirni, vistd che c.omunquc un criterio andava adot­
tato - ha escluso da 1-riconoscirnen to u fficialè mo I­
te persone che hanno contribuito alla lotta di 
liberazione ed hanno rischiato, se non di più, al­
meno quanto co.loro che l;lanno partecipato a 
scontri armati. Basta pensare alle staffette {unico 
ed indispensabile collegamento tra le formazioni 
partigiane), a chi scrive e stampa volantini ed i 
giornalini clandestini {che convinceranno la gente 
ad appoggiare i partigiani), a chi li trasporta in 
bicicletta o in treno fino alle .destinazioni più im­
pensate, in modo da assicurarne una capillare 
diffusione e garantire una accurata informazione 
•·alternativa•• rispetto a quella del regime, a chi 
racçoglie e trasmette informazioni, a chi organiz­
za i nascondigli o l'espatrio clandestino delle per­
sone maggiormente compromesse con le autorità 
o i tedeschi, eccetera eccetera. 

La realizzazione di un comando militare unico 
per tutte le formazioni partigiane italiane {nel giu­
gno del 1944 a livello nazionale, ma alcuni mesi 
dopo nella nostra provincia) mentre porta ad un 
consistente rafforzamento organizzativo e ad una 
maggiore efficacia delle operazioni dei partigiani, 
costringe anche i responsabili ad una revisione 
dell'intera struttura territoriale delle varie forma­
zioni e dei vari gruppi impegnati, per precisarne 
meglio le zone di operazione e le modalità di 
intervento, ma anche per garantire una copertura 
abbastanza uniforme di tutto il territorio di com­
petenze e per evitare sovrapposizioni che, nella 
migliore delle ipotesi, risulteranno inutili e disper-. 

· s1 ve. 
Bornato, come l'intero Comune di Cazzago 

S.M. e la zona circostante, fa parte del settore che 
fa capo ad Ospitaletto, quinta zona(che compren­
de l'intera Franciacorta ed il Basso-Sebino, descri­
vendo - all'incirca - un grande triangolo con i 
vertici in Brescia, Iseo, Chiari); la quinta zona è 
sotto la competenza -della ''Brigata Dieci Giorna­
te'' che, a sua volta, come abbiamo visto, fa parte 
della ''Seconda Divisione Fiamme Verd•i Astolfo . 
Lu riardi''. 

Tra i maggiori' protagonisti della organizzazio­
ne partigiana dei nostri paesi - ignorando ovvia­
mente coloro che stanno combattendo la lotta di 
liberazione in altre zone, c0me quelli citati nelle 
pagine precedenti o come Ragni Ange.lo, che ope­
ra nella zona di Piacenza - vanno ricordati almeno 
Gian Battista Vighenzi e Paolo Micanzì. Il primo, 
che è originario di R0:vat0 e transita tutti i giorni 
in bicicletta- da Bornato per recarsi a Rodengo 
Saiàno dove lavora come segretario com.unale, è 
µ n inf atica:bile ispiratore. organizzatore ed anima­
tore di tutti i nuclei antifascisti della Franciacorta, 
una delle figure più g·randi della Resistenza bi:e­
sciana e paga co.n la vita il suo altruismo e la sua 
entusiastica fede nella libertà. Il secondo, Paolo 
Mièan·zi, è invece di Passirano, ma lavora nel n@­
stro Comune come esattore. 

Attravers©. i contatti e l 'impègr.10 silenzioso e 
tènace di queste persone - Unitamente alla disponi­
bilità sempre più convinta di alcuni bornatesi, 

come il parroco don Francesco Andreoli e Bernar­
do Pagnonj (fra.teno di. don Carlo, curatç> n.ella 
confinante Parrocchia di Calino e già nelle file 
della Resistenza fin da quando era in Val Sabbia)­
anche a Bornato finirà col nascere un gruppo dì 
cui faranno parte, oltre allo stesso Pagnonì, anche 
Giulio Tonelli, Giovanni Ponti, Calandri? ed altri. 

Non ci sono episodi particolari da segnalare, 
ma la presenza di queste persone - il cui gruppo 
diventerà più consistente nei giorni della libera­
zione - concorre certamente a mantenere tranquil­
lità e serenità nel nostro paese e nel nostro Comu­
ne, evitando vendette e rappresaglie, soprattutto 
nelle delicatissime fasi del passaggio delle conse­
gne. 

•• ... Essi vanno dicendo che i partigiani in.fin dei 
conti furono dei ladri, che fecero più danni che 
favori, che certamente l'Italia non si farà con loro. 
Ma eh.e tra i partigiani ci fossero dei !ad ri, è inutile 
che quei signori ce lo vengano a raccontare? per­
chè siamo i primi a saperlo. Ci furon.o dei lad·rì è 
degli onesti, degli avventurieri e dei puri, degli 
intelligenti e degli: scemi: sempre per la stessa ra­
gione, che gli uomini uno per uno sono in ogni 

• 
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tempo gli stessi, e portano dovunque il loro strac­
co bagaglio, e non son cetto gli sbafzi d'altitudine 
a farli migliori. 

Diciamo anzi di più, e forse ne saranno contenti 
quei sullodati signori: che tra i partigiani ci furono 
più scemi cl1e intelligenti, perchè è più difficile 
esset·e intelfigente che scemo; che ci furono più 
avventurieri che puri, perchè i puri muoiono quasi 
tutti prima d 'aver raggiunto l'età della ragione; 
cI1e vicino agli onesti ci furono uomini senza scru­
poli ... 

Se dunque qualcuno vorrà dire: ''Quel partigia­
no è un ladro'' potremo anche essere disposti a 
dargli ragione. Se qualche altro dirà: ''Anche tra 
voi c'era del fan&o " certamente non saremo noi a 
voler lo nega r-e. E così facile il fango! Basta che 
sopra un poco di polv·ere cada un po' d'acqua dal 
c ielo . .. 

E la storia, nella su a superiore giustizia, non 
di r à certaménte domani: "Quello era un porco e 
quello un malfattore'', ma bensì invece: ''Nel 1944 
pocl1i manipoli di uomini, soli nel cuore di una 
terra oc,cupata da[lo straniero, combatterono e 
caddero pe·r la libertà''. 

(dal vo lume ... Briga ta Perlasca. Cronìstot'ia in 
base alle relazioni dei diversì gruppì con un 
d isegno storico di Emiiio Arduino", 
Brescia, Vittorio Gatti Edìto•ré, 19-46) 

MAGGIO 1945 

2 I Russi oc-cupano Berlino~ cumul,o di ma, 

cier1e. 

7 In Alta .Italia vi,ene. insedia1o il Governo 
:mìli tarli:: alleato , 
Le f or:ze àrma:t,e 'tédiesche siì. a.rrenrdono. 
t'iniscie la ,çtret.ra sui fronti europei. 

fl 2 n1agg:ìo 1945, m e:i;c,ol~di, :i pa:rti,gì..ani bn:­
sc ja 1ni ~:rrtrano ne.Ila çitt:adina di Ed,olo (che è .con­
side.rata un .po• la · ··ca ;pita}e" de]l''.:alta Va]Le Cam,o­
n .iica)T J;a 1:i'be.ra:po defin~tiv:amen~e- e pFosegu,ono 
p ioi vç:rso P o nt~ di L .e_gn,o ed :i! T o p.aie., i ìport·ando 
la .libertà a ,nche jn. q uesta lont ana zona del tr!.ririto­
r io bresciano~ 

J..,1:, sitess,o giiorno, in Ge.r.m;ania , l',e!~eft.ito :tusso 
o ccu1pa Ber'1 jn ,0 ~; la ca pi tale11 e poèh:!L ,i!Ìor·rfi ·dopo .... 
fµ.n e,di 7 ma ggio J945 - t utte le forze arm·a te tede~ 
~che ?i ~rrc.1nò,ono , 

.L.a g1L1er~a su J fronti europ ei è f iinita. 
N oin cosj in E'sltremo O t ien te, d ò 'vc: bisog1ne:r~ 

a t teind eti:: i mesi .esti11i p e1r as-si~terc; tànt1J :al la 'fiine 
d t:."1 confl ì11rto che allla d isìcruzloine d i ìdUe t ìttà .gira_p-, 
ponesi ed a Jl 'iiniz ro d·ì una nu oira .fase de:lla :s t6 r 1a 
d el l"'1urnanl tà. 

I l 6 ed in 9 agosto 1945 v·engo n o infattii :sgani:;late 

1.80 

- Sulle città di Hiroshin1a e Nagasaki-le prime due 
bombe atomiche. 

Nel silenzio sbigottito successivo a quell'episo­
dio , il mondo sembra finalmente rendersi conto di 
quale livello sia l'imbecillità umana ed incomincia 
a contare e piangere i propri morti . 

Poco meno di 55 milioni le vittime. 

Il 55 per cento di esse è costituito da civili' 
(persone cioè, che nelle guerre tradizionali non 
dovrebbero essere colpite che per errore e comun­
que in percentuali bassissime). 

L'Unione Sovietica è la nazione con il maggior 
numero di morti: più di 21 milioni. Segue la Cina, 
con 13 milioni e mezzo di mor~i; la Germania, con 
quasi sette milioni di morti; la Polonia, con 5 
milioni e mezzo di morti; il Giappone, con più di 2 
milioni di morti; la Jugoslavia, con più di un 
milione e mezz.o di morti; la Romania e 1 a Francia, 
con più di seicentomila morti ciascuna; la Gran 
Bretagna, con circa mezzo milione di morti; l'Jta­
lia e l'Ungheria, con più di quattrocento mila 
morti ciascuna; l'Austria e gli Stati Uniti, con 
circa trecentomila morti, e così via. 

Cinquantacinque milioni di morti. 
Incalcolabili tanto il numero dei feriti che ri­

marranno inabili per tutta la vita, quanto quelli 
che - dopo cure più o meno lunghe e con menoma­
zioni più o meno marcate - potranno riprendere 
una vita normale. 

Ptù di duemila morti e circa diecimila tra muti­
lati ed invalidi costituiscon·o il drammatico tnibu­
to dei "civili" dèll.a sol.a provincia di Br,esci,a .,a 
questo immane ,olocau-sto. 

A Bo:rnato, com,e in, tutti i paeisÌ,d'Ita!ia, i nomi 
dei m'iUtari ( o cons1.derai:i t ali) v it1time de.I secon.do 
conflitto mo.ndiale sono ·s critt1 s ul,la la_pide d.eJ 
monumento ai Caduti che è stato ;Sistemato di 

'. . . ' 
fro.:nte alla Chiesa, i·r1 çentro ;a~ paese. 

Jl .monume1:t0 .. ehe verrà inaugurato nel ,1 9.51 -­
oltre fli Caduti in occasione della pri.ma guerra 
.m·ondìale (:i'9 L?-1'9 l 8)~ p i:;,-rta dueelench.i ehe - rìfe­
r endosi alla guerra 1940-194.5 - risultano diversi 
tra di lor o· soltanto per motivi di carattere 6uI'Q-.. , 
cra't1co, 

11 primo di ·essi r ic1nrda nome e cognome di dieci 
bor,natesi morti: 

l .- BESS.I FRANG:ESCO, fu Giovanni e d i Seriolli 
Angela; nat o à Bornat1:> 'il 9 genna11:> :1925,, celibe, 
partigiano cadtìt1:ii, fucilato a Lover.e da[ ,na.ztfasci­
sri ,il '22 dicemb re 194:3~ con :altri dodici suoi com­
·pag111i; a bitava jn via Caste:llo; 5C
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è0lomba, nato a Clusane d'Iseo il 6 dicembre 
1920, celibe, deceduto sul fronte russo, a Char­
how, il 29 dicembre 1942; abitava al Barco, in via 
Case Sparse; 

3-.BRACCHI,ANGELO,dì Gìuseppeedì Pader­
nì Te.resa, nato a Bornato jl 16 ottobre 1921, celi­
be, deceduto a Brescia per cause dì guerra il 23 
giugno 1945; abitava in via Basso Castello· , 

4 - BRACCHI FRANCESCO, dì Giuseppe e dì 
Padernì Teresa, fratello del precedente, n.ato a 
Bornato il 2.1 luglio 1914, coniugato con Fremon­
dì Ancilla, de.ceduto in Germania nel campo dì 
concentramento di .Homburg Saar 1'8 dicembre 
1944; abitava in via Basso Castello; 

5 - FERRAR! GIUSEPPE, fu Carlo e Damìanì 
Maria, nato a Cazzago S.M. il 15 novembre 1915, 
coniugato con Orìzìo Giuseppina, deceduto a Li­
vorno il 18 luglio 1941; abitava in via Villa dì 
Sotto; 

6 - INSELV_INI BATTISTA, fu Giovanni e dì 
P~drocca Aurelia, nato a Bornato 1'8 ottobre 
1919, deceduto in Albania il 19 gennaio 1941; 
abitava al Barco, in via Regina Elena; 

7 - INSEL VINI GIUSEPPE, fu Giovanni e dì 
Pedrocca Aurelia, nato a Cazzago S.M. il 27 feb­
braio 1908, vedovo dì Cesareni Paola, deceduto a 
Cazzago per motivi dì guerra il 14 luglio 1945; 
abitava al Barco, in via Regina Elena; 

8 ~ M'ERLINI CESARE, fu Domenico e di Vivìanì 
Giuseppa, nato a Bornato il 29 settembre 1910 

' . , 
coniugato con Conti Caterina, deceduto a Gela 
(Caltanìsetta) il 6 gennaio 1943; abitava alla Co­
sta, in via Bornadìna; 

9 - MOMEITI CESARE, dì -Pietro e dì Momettì 
Lucrezia, nato a Bornato il 17 aprile 1906; coniu­
gato con Marchìna Afra, deceduto a Gandosso 
(Bergamo) Ìl 25 luglio 1944; abitava nell'attuale 
via S. Bartolomeo; 

10- ZARBO ALFONSO, fu S.alvatore e dì Lopi­
pe:ro Ma.ria, nato a. Campo franco (Caltanìsetta) il 
28 settembre 1902, coniug?-to con Pennacchio Ro­
sa, deceduto a Brescia il 4 marzo 1946~ abitava in 
Villa, Via Angelinì. 

. .A questo primo ele-nco dì morti che potremmo 
definire "ufficiali,;, nel senso che ne è stato accer­
tato il d~cesso anche da parte delle autorità,. il 
monumento -ai Caduti c.ontiene un seeondo elen-. ' . ' . . 
co, qu.ello dei cosiddetti "dispersi''; ci0è, coloro. 
che non hanno più dato nessuna notizia e di cui 
non hanno più saputo hùll'a rtè parenti nè autorità. 
Tale almeno è la situazione nel 1951, quando viene 

··inaugurato il monumento. DoFo tale datai infatti, 
per uno dei ••dispersi'' verrà accertata la mprte. e 
per altri due verrà emessa la sentenza di morte 
19resunta, 

I q uindic.i Bornates_i che figurano nell'elenco dei 

''dispersi" sono: 

1 - BELTRAMI DANESIO, dì Giacomo e dì 
Lazzaroni Maria, nato a Provezze il 17 maggio 
1921, celibe, disperso i_n Russia; 

2 - BE.RTELLI RENZO, dì Erminio e dì Feriatì 
Maria, nato a Mozzecane il 7 dicembre 1921. celi-
be, disperso in Russia; . 

3 - BRACCHI GIACOMO LEONE, dì Giuseppe 
e di Calabria Francesca, nato a Bornato il 21 
febbraio 1923, celibe, disperso in Russia: 

4 - BRACCHI GIOVANNI, di Battista e di Da­
miani Caterina, nato a Bornato il 23 dicembre 
1922, celibe; è stata emessa la sentenza di morte 
presunta, avvenuta sulla nave ••Roma'', in località 
imprecisata, alle ore 24 del 9 settembre d_el 1943: 

5- CASTELLINI,CAMILLO,di Angelo e Pagno­
nì Maddalena, nato a .Bornato il 9 settembre 1921, 
celibe, disperso in Russia; 

6 - CORADI PAOLO, di Luigi e Inselvinì Maria, 
nato a Bornato il 14 giugno 1918, éelibe, disperso 
in Russia; 

7 - FERRAR! ANDREA, di Antonio e Castelletti 
Isola, nato a Bornato il. 17 aprile .1915, coniugato 
con Dalola Martina, disperso in Russia; 

8- GA VAZZI GIOVANNI, dì Giuseppe e Econi­
mo Enrichetta, nato a Paderno il 4 ottobre 1915, 
coniugato con Mangiarini Vittoria, disperso in 
Russia; 

9 - INSELVI,NJ SILVIO, di Giovanni e Zaninelli 
Giuseppa, nato a Bovnato il4 agosto J 916, coniu­
_gato con .Paderni E'nri<::h·etta; è stata em_essa sen­
tenza dì morte presunta, avver;iuta in Russia ;nel 
periodo tra il geqn-aio del 19-43 ed il marzo del 
1944;, 

10 - M~RTINAZ'ZI NATALE, di Giuseppe e 
·Gardon1 Paola, nato a Travagli.ato il 25 ottobre 
1910, coniugato con G·hidetti E:rm.ìnia, disperso in 
Russia; 

11 - MINELLI GIULIO, di Francesco e :v;ianelli 
Domenica, nato a Bornat0 il 13 febbraio 1915. 
coniugato con Caba:ssi Maria, morto in Russia a 
Scneljakino il 22 gennaio 1943; 

12 - P A:G NO Nl TO MASO, di C ruseppe e Mete Ili'. 
Giuseppa, nato a Bornato il 24 gennaio 19·1s 
celibe, militare .irreperibile; · 

13- ROLFIMARIO, di Giovann'ieGttidetfi Tere­
sa, nato a B0r:na:t0 il 2:3. mar:20 1921,.celibe. dispe,r­
so ìa Rus~ia; 

14 -· SALVI BATTISTA. di Francesco~ l\,la:l11ati 
Aurelia, nate a Bornato il 28 giugno 1912. ~oniu­
gato con Gliìdoni An.g~la, disgcr·so i11 Rti_ssia:~ 

15 -TURRA GJUSEPPE, di Gittseppe e S~hia:ppi 
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Margherita, nato a Malonno I' 11 agosto I 909, 
celibe, disperso in Calabria. 

Chi non è morto, deve fare i conti con una realtà 
decisamente drammatica, C<)stituita da una serie 
di elementi tra i quali - pensando al triennio cru­
ciale 1945/1948 - possiamo sinteticamente ricor­
dare: 

I) L'Italia versa in condizioni economiche gra vis­
sime: tutti i settori dell'economia lamentano dan-

. . . . 
n1 pesant1ss1m1. 

Drammatica la situazione dell'edilizia in gene­
rale e delle opere pubbliche in particolare. Milioni 
i vani di abitazioni civili completamente distrutti o 
irreparabilmente danneggiati (nella sola città di 
Brescia sono più di duemila i fabbricati in queste 
condizioni e non meno di quattromila sono i fab­
bricati che hanno subito danni più leggeri). Il 
sessanta per cento delle strade è fuori uso. Più di 
ottomila i ponti distrutti. Circa 900 miliardi di lire 
i danni a Ile ferrovie. 

A più di 450 miliardi ammontano i danni all'in­
dustria. 

La produzione agricola è diminuita del sessanta 
per cento rispetto al I 938. 

Il costo della vita è superiore dì quasi 23 volte a 
quello di prima della guerra. 

La disperazione ed il pessimismo distruggono 
gli animi: se·condo le rilevazioni ufficiali, si conta­
no dai due ai tremila suicidi all'anno. 

Nella ricerca affannosa di una qualche prbspet­
tiva, si va all'estero in cerca di fortuna: più di 
I I 0.000 persone lasciano l'Italia nel I 946, quasi 
250.000 nel I 947 e più di 300.000 nel I 948. 

2) Se drammatica è la situazione economica, non 
meno grave è la vila sociale profondamente scon­
volta da fattori o episodi o situazioni. come le 
seguenti: 

a) il malcontento e la delusione dì chi cerca di 
torn.are alla normalità; oltre a chi teme ritorsioni o 
vendette, esistono centinaia di migliaia dì persone 
che vogliono mettere .una pietra sul passato evo­
gliono costruirsi un futuro: reduci, ex partigiani, 
ex deportati nei campi di concentramento, ex de­
tenuti _politici, ex confinati, eccetera. 

In alcune circostanze, il malcontente e la delu­
sione di questa gente provocano la costituzione o 
la rinascita di vere e proprie bande armate che 
praticano vendette personali cd instaurano co­
mun.q ue uri "terrorismo politico" ci1e rallenta ul­
teriormente la ripresa di una normale convive,nza 
civ ile. 

A titolo di esempio,mavaprecisato chesitratta 

J82 

con1 un4. uc di episodi relativamente rari, ricorde­
ren10: 
- i I "triangolo della morte", cioè una zona del 
Modenese in cui vengono compiuti delitti (contro 
proprietari terrieri, sacerdoti e persone ritenute 
confidenti dei carabinieri) da una banda che ope­
rerà per alcuni anni. In questa zona, scompare 
misteriosamente anche una corriera partita da 
Brescia il 18 maggio 1945 con venticinque persone 
a bordo: non si avranno mai notizie sicure nèdella 
maggioranza delle persone nè del veicolo, tanto 
che le cronache la chiameranno "corriera fanta­
sma". Alcuni scampati, riveleranno più tardi che 
gran parte dei viaggiatori erano stati trucidati da 
elementi sedicenti partigiani; 
- la "volante rossa", cioè una banda operante sul 
territorio milanese, composta da almeno una tren­
tina di elementi (anche in questo caso, si tratta di 
ex partigiani in combutta con ex fascisti e delin­
quenti comuni) che uccidono e sequestrano so­
prattutto ex sostenitori della Repubblica Sociale 
Italiana; 
- le esecuzioni sommarie, come quella che si 
verifica a S. Euf ernia, alla periferia di Brescia, il 20 
maggio del 1945, ai danni di una trentina di perso­
na che erano sì state fasciste, ma che erano già 
state rese innocue. Anche in questo caso, gli esecu­
tori si erano professati partigiani, nonostante le 
smentite di tutti i comandi delle varie formazioni 
partigiane. 

Q.uestì fenomeni, che di fatto cesseranno soltan­
to con l'inizio degli anni cinquanta, vengono di. 
solito imputati da una parte alla delusione per la 
lentezza con cui procede la cosiddetta "epurazio­
ne" e dall'altra alla durezza con cui la polizia 
reprime qualsiasi manifestazione di dissenso o di 
insofferenza, in n.o.me di un "ordine sociale" c1'1e 
dì ordinato ha ben poco. 

In realtà, si tratta quasi sempre di sbandati e di 
autentici delinquenti o dì gente che ricer:ca comun­
que soltanto vendette o tor:nacon to personale; 
gente che non solo non ha capito la Resistenza, ma 
ha addirittur:a r:ip·etuto le gesta dei fàscisti, (legan­
do pr:oprio i valori su. cui era sorta la Resistenza 
stessa. 

b) !.'egoismo dei commercianti e sfruttatori che 
praticano sistematicamente il mercato nero anche 
per gli indispensabili generi alimentari, gonf:ian­
done i prezzi fino a raddoppiarli, triplicarli, qua­
druplìcarli ... "Gli affari scrio affari!" si afferm-a; 
resta tuttavia il fatto che tro.ppo s_pessò i commer­
cianti si comportano peggio dei banditi. Di solito, 
infattì, i banditi tolgono a eh.i ha, mentre i com­
mercianti se la prendono anche con chi non ha 
nulla, con I.e vedove di guerra, c©n gli orfani, con 
gli invalidi... . 

A Brescia, un chilo di ca(Fle che dovrebbe costa­
re sulle trecento lire (ed è già un, prezzo proibiti­
vo!) v.iene p.agato dalle flOvecen·to alle mille lir~; il 
burro, da ottocento lire passa a milles-ettecento o 
milleottocento lire al chilo, ·e via dì questo passo. 

c) le speculazioni di sciacalli senza scrupoli che 5C
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imbrogliano i parenti dei dispersi, cioè di col<lro 
che - dai vari fronti dì guer:ra, dai vari campi di 
concentramento, dalle varie galere fascìst.e e nazi­
ste, dalle località in cui erano stati confinati - non 
hanno più potuto fornire notizie. L'angoscia dei 
familiari e la loro comprensibile ed ingenua ansia 
vengono sfruttate da mascalzoni che, prometten­
do appunto notizie dei cari lontani, riescono a 
spremere perfino qualche tagliando delle tessere o 
gli ultimi spiccioli, o qualche oggetto di valore, o 
un pollo ... 

Nasce un vero e proprio "mercato delle ìnf or­
mazioni" (quasi sempre completamente inventa­
te, ma ricoperte abilmente da qualche elemento di 
attendibilità) che, dopo qualche giorno, o qualche 
settimana di illusione, non possono provocare al­
tro che amarezze e delusioni ancora pìù crude. 

d) le manifestazioni e la protesta delle centinaia di 
migliaia di disoccupati, di gente che ha fame e che 
cerca pane per sè e per i propri famigliari. La fame 
è ancora e sempre una questione concreta, visibile 
e palpabile. Rispetto a prima dell'inizio della guer­
ra - quando gìà le condizioni degli italiani erano 
quelle che erano - il consumo di frumento è dimi­
nuito mediamente del 34 per cento, quello delle 
carni bovine è calato dì circa il 60 per cento, quello 
delle carni suine del 46 per cento, quello delle uova 
del 52 per cento, quello dello zucchero del 94 per 
cento ... 

e) i tentativi dei datori di lavoro di riprendere ìl 
completo controllo dei mezzi di produzione; è 
vero che nel dicembre del 1945 viene sottoscritto 
un accordo sindacale che sancisce la conquista 
della scala mobile, della tredicesima mensilità (o 
delle. duecento ore) e del diritto delle donne alle 
stesse condiz.ioni salariali degli uo.mini '"a parità di 
re.ndimento qualitativo e quantitativo'', ma .è al­
trettanto vero che ì datori di lavoro vogliono,ìm­
pedire - neppur.e troppo nascostamente - qualsiasi 
'"alzata di testa" delle organìzzazioni. sindacali, 
ricorrendo a ricatti dì ogni.genere, ad un numero 
illimitato di ore, a minacce ... 

Come se non bastasse l'arro_ganza dei•datori di 
lavoro - così direttamert.te responsabìlì .anche del­
l'ascesa e della permanenza del fascismo .al potere! 
- anche la polizia scende frequentemente in piazza 
per contrastare qualsiasi manifestazione operaia, 
per disperderne - · anche con l'uso delle armi - i 
cortei e le assem·blee pubbliche, contribuendo non 
poco all'ulteriore esasperazione degli animi. 

J) la burocrazia statale (cioè gli alti funzionari dei 
Ministeri, delle Prefetture, degli uffici pu·bolici in 
genere), le vere leve del potere,le banche, le gF6sse 
organizzazioni produttive è tutto ei ò che "co.nta•• 
sono ancora saldamente nelle mani di persone che 
- in forme più o meno sfaccfa te - hanno comunque 
convissuto, anche bene~ con. il deposto regfme; 
l 'esìgenza di fare pulizia (chiamata ••epurazione") 
deve far.e i conti anche con il pericolo di provocar~ 
un gravissimo collas.so da cui l'Ita lia non riusci­
r.ebb.e certamente a riprendersi: cacciare via dì 
colpo tutta quella gente può trtrsformarsi, seco.n-

f. . 

do un'opinione molto diffusa ai massimi li.velli 
politici ed economici, in un vero e proprio suicidio 
sociale ed economico; ver;rebbe infatti a creare un 
''vudto'' incolmabile, aggravato dal fatto che no,n 
è ancora pronta una "nuova'• burocrazia. 

Risulta inoltre estremamente diffi.cile, se '!',100 si 
vuol COJTlpiere una sommaria e selvaggia ''vep det­
ta di stato'', disti·nguere tra fascista e fascista : 
anche tra i funziona'ri pubblici - così come a tutti 
glL altri livelli ed in tutte le a lt.re classi sociali -
esist:e chi ha sostenuto il fascismo per groprif:> 
tornaconto p e-rsonale ·e chi l'ha à ppoggiat0 per 
convinzione .ide6l0gica, chi l 'ha magari pàssi\.·a­
mente accettato sol tanto per non IeJ'erdere it posto e 
chi né ha ìnvec.e interpretato le direttive con parti­
colare zelo e ''contributo" personale, chi ha im­
mediatam.en te stracciato la. tessera fascista \'.'Ome 

un peso inso.pportabile e chi in:vece J a co-nser\'t1 
ancor.a con amore, venerandola e. tenen.d o la sem­
pre a portata di 'mano, p,er:chè non si sa mai ... 

Non va infin,e dime.nti-cato, anche se può dare 
fastidio ricordarlo, che gli italiani - alm~n<.) _fin<.) 
all'estate d.el 194;,l - erano praticamertt~ tutti fas.:i­
sti per un motivo o per l'alt.ro o per l':.1.l1ro«1t1i:o.r·a. 

4) Scad,e il momento della resa dei torttiatti:he a 
livello intemaziorlale. Lunghissi1rra ed u111iliante 
la trafila per u rr ivare :.1l trattaJt) di pai:1?: pre11de il 
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via a Londra nel settembre del 1945 e si conclude­
rà soltanto nell'estate del 1947, con la ratifica 
ufficiale da parte della Costituente ltaliana. 

Le clausole del trattato suonano particolarmen­
te pesanti alla stragrande maggioranza degli ita­
liani: !~esercito non potrà avere più di 25(}.00(} 
effettivi (compresi i 65.<}00 carabinieri), l'aviazio­
ne e la marina non potranno mai superare i 25.0(}(} 
effettivi ciascuna , le frontiere debbono essere smi­
litarizzate, eccetera; l'Italia dovrà inoltre versare 
cifre enormi come riparazione dei danni che ha 
provocato alle altre nazioni: 1{)0 milioni di dollari 
alla Russia , 125 alla Jugoslavia, 1(}5 alla Grecia, 
25 a li 'Etiopia, eccetera; restano infine aperte tutte 
le questioni di carattere territoriale, tanto nei con­
fronti della Jugoslavia (la ·•questione'' di Trieste 
verrà risolta soltanto nel 1954) che della Francia e 
delle altre nazioni su cui l'Italia aveva voluto al­
lungare le mani. 

Lo scontento e l'amarezza degli italiani sono 
profondi e molto diffusi, fondamentalmente per 
due motivi: innanzitutto perchè l'Italia ha fretta di 
cancellare anche il ricordo del fascismo e delle sue 
responsabilità anche a livello di relazioni interna­
zionali; in secondo luogo perchè gli italiani si 
erano convinti che il generoso contributo di san­
gue versato per la propria liberazione avrebbe 
potuto avere almeno un piccolo riconoscimento 
internazionale. 

D'altra parte, le altre nazioni -soprattutto quel­
le che erano state invase ed offese dagli eserciti 
italiani e tedeschi - aspettavano da tempo l'occa­
sione per prendersi la rivincita. Soltanto gli italia­
ni hanno già imparato a far finta di non aver mai 
neppure conosciuto un tìzio che si chiama va Beni­
to Mussolini ... 

Questi enormi problemi - e ci siamo lìmitati a 
sfiorare soltanto quelli più appariscenti - non sco­
raggiano comunque la maggioranza di chi ha 
combattuto la Resistenza. Ci si rimbocca le rpani­
che e si incomincia tanto la ricostruzione di ciò che 
è ancora ricostruibile, quanto la creazione e la 
fon dazione qi realtà che p.rima non esistevano. 

Il lavoro - che potrebbe scoraggiare anche .il 
govern.o più solido e compatto di que.sto mondo -
viene immediatamente affrontato ancora prima 
che sorgan.o le puove istituziont ufficiali: sono 
infatti i CLN delle città italiane a dare il via alla 

. 
ripresa. 

Pur accettand9 la p,ropria cara.tteristica di orga­
nisrni di transizione, i CLN si son9 prefissi o.bietti­
vi b~n precisi, così sintetizzabili: 
l) rappres~ntare la,p,opolazione, diventan.d.one u­
na forma ••prç>vvisQria" d'i democratjco autogo­
verno; 
2) assicurare il rifo1:nimento dei beni di prima 
necessità, compreso i generi a.limcntari che sc.ar~ 
seggiano ovunque (anche a c.ausa d.el disonesto 
.accaparrarnento di chi pratica la borsanera); 
3) realizzare e difendere l'ordine pubblico in un 
periodo in cui, onestamente, è ben difficile distin­
guere cosa è ordine e cosa non lo è. 

A confèrma che l'iniziale entusiasmo rton viene 
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r~ITre.ddato neppure dalle enorµ-ii difficoltà, nel 
g1r(> di qual~he mese dopo la liberazione nasce o 
risorge una miriade dì organismi ed associazioni 
c~1 e cr~n_o _stat,i ca;1ccllati dal f~scismo: i vari parti­
ti polttic1 , I Azione Cattolica, l'Associazione 
Commercianti, le ACLI, l'Associazione Indu­
striali, la Federazione dei Coltivatori Diretti I 'As-. . . ~ 

sociaz1one Arte e Cultura (che più tardi si chiame-
rà "Associazione Artisti Bresciani"), l'ENAL, ec­
cetera. 

Il pri~o maggio, imponenti manifestazioni p0-
polan reintroducono la "festa del lavoro,. che era 
stata soppressa. 

A Brescia, l'avvocato socialista Guglielmo Ghi­
slandi - su designazione del CLN - prende ufficial­
mente possesso della sua carica di primo sindacò 
della città li ber a ta. 

Il C.L.N. di Cazzago S.M. risulta com.posto 
dalle seguenti persone: Orizio prof. Agostinò in 
rappresentanza della Democrazia Cristiana; Bet­
toni Federico, per i liberali; Consonni' Vincenzo 
per il partito Democrazia del Lavoro; Consonni 
Franco per il Partito d'Azione; Elvidio Barelli, 
fratello dell'ex direttore del "Corriere della Sera", 
per il Partito Socialista; Aristide Savelli, in rap­
presentanza del Partito Comunista, anche se in 
realtà è un socialista. 

Con la delibera n. J 2 del 5 maggio 1945, scom­
pare dai registri comunali il numero romano che 
indica l'anno dell'era fascista finalmente tramon­
tata. La stessa delibera contiene anche un 'al.tra 
grossa novità: è firmata da Elvidio Barelli, il nuo­
vo sinqaco nominato dal CLN per il nostro Co­
mune. 

Per un disguido evidentemente di carattere bu­
rocratico - la \ra-scrizione di una delibera prima di 
un 'altra - è solo nell'atto successivo che tovìamo la 
notizia ufficiale dell'avvenuta nomina del nuovo . . 
sindaco e dei suoi più stretti co,llaboratori. 

La delibera n. l.3 - sempre del 5 maggio J 945 -
afferma infatti .che "nel ,Municipio di Cazzago S. 
Martino, il Comitato di Liberazione Nazionale ... 
ha preso la seguente de.liberazione in µ-ierito al­
i 'oggetto: nomina <;lei Sindçi.co e- tli due Vice-
sindaci. Visto il Decreto Luogotenenzìale relativo 
ai poteri conferiti a.I Comitato di Liberazione Na­
zionçi.le, ritenuto necessario ed urgente procedere 
alla nomina del Sindac·o e di due vice-sindaci onde 
costituire la provvisoria Amministrazione di que­
sto Comune e così garantire la continuità.nella sua 
azione amministrattva, preso atto delle votazioni 
fatte in seno al Comitato di Liberazione 'Nazi0Aa­
·1e di Cazzago S.M., delibera:. sono eletti a Sindaco 
e Vice-Sindaci ai questo Comun.e rispettivamente 
i ~ittadini: Elvidìo B0relli di Lujgi, Giuseppe Bor:­
ghetti fu Luìgi, Ambr:osini Daniele di Gio'vanni". 

Il 30 settembre, poi, si costituisce una Giunta 
munieipa:le vera e propria in cui·, oltre ai membri 
già citati, figurano anche Zanetti Emilio, A}atti 
Costanzo, Buizza Giovanni, Ferrari .Lorenw. Se­
gretario corpunale è jl dçittor, Luciano Lòqa. Que­
sta Giunta amministrerà i'I nostro Comune fino 5C
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alla proclamazione dei risultati delle elezioni am­
ministrative del marzo 1946. 

Di due disgrazie - rìferite ad altrettante persone 
di Bornato - parla i 1 ''Giornale di Brescia" del 23 e 
del 25 giugno 1945. 

La prima colpisce il giovane diciannovenne Pie­
tro Ginocchio il quale , secondo la versione del 
giornale di sabato 23 giugno, •~mentre. era intento 
ad alcuni lavori di riparazione .. in una òfficina di 
via Bredina, in città , rimaneva .investito da uria 
potente scarica di corrente ad alta tensione. e, 
scaraventato a terra, vi rimaneva esanime. Subito 
soccorso da alcuni compagni di lavoro, il giovane 
veniva trasportato d'urgenza ali 'osped.ale civile, 
dove però giungeva cadavere". 

La seconda disgrazia, fortunatamente con esiti 
meno gravi, viene invece raccontata dal giornaie 
di due g1orni dopo,, lu.nedr 25 gil!lgno. Vi si scrive 
che a li 'ospedale ci v}le cli Brescia ''è stato rieovera­
to il manovale Angelo.Dotti fu Vittorio<lianni38, 
da Bornato, il qt1ale era in pr.eéla a grave avvelena­
mento per a vere, a qua·F1to sembra, ingerito un 
liqu·ido di non conosciuta qualità .. 11 Dotti è stato 
trattenuto in corsìa con prognosi riservata'·'. 

Nelfebbrai:o del 194.S, come già nbbiamo a.ccen­
nato , a Ya(ta (una città sul Mar Nero), i e-api delle 
Nazioni che stavan-0 combattendo il nazisn1t) ll\'e-

vano intanto sottoscritto degli accordi in base ai 
quali il mondo - con particolare riferimento al­
l'Europa - veniva diviso in ''sfere di influenza•·. In 
altrì termini, la terra era stata spartita in due parti 
ed ognuna di queste era stata affidata a lle ''cure'' 
di una delle grandi potenze: da una parte, i ''paesi 
socialisti" (che, anche se non fossero stati sociali­
sti , dovevano comunque diventarlo!) sotto l'in­
fluenza dell'Unione Sovietica, dall'altra i ''paesi 
occidentali" che, anche se non avessero voluto, si 
trovavano invece affidati alla protezione degli 
Stati Uniti d'America. 

' E la nascita dei due ''b lo echi'' e della re lati va 
"logìca dei blocchi"; cioè di una logica assurda 
secondo la quale sulle varie nazioni che ne fanno 
parte si ripercuotono non tanto le diverse ispira­
zioni ideologiche (che, del resto, da che mondo è 
mondo, passano sempre in secondo piano quando 
ci sono in ballo interessi economici o di altro 
genere) quanto appunto calcoli politici o mire di 
carattere espansionistico e colonialistico. 

Le ripercussioni non si limitano però ai due 
blocchi in quanto tali , ma arrivano fino a condi­
zionare in modo pesante anche i rapporti interna­
zionali di ognuna delle nazioni cl1e fanno parte di 
questo o quell'altro blocco. Basta infatti. che, per 
un motivo qualsiasi, Russia e Stati Uniti abbiano 
rapporti tesi - magari soltanto per affari lo ro - e 
subito ogni nazione di uno dei blocchi guarderà in 
cagnesco ogni nazione dell'altro blocco. 

Non solo. 
All'interno di ogni nazione , le forze politiche 

che hanno magari simpatia per il blocco di cui non 
fanno parte come nazione, trovano e creano enor­
mi problemi anche per u.na normale dialettica 
politica, suscitando dìfficoltà che di versa men te 
potrebbero anche essere superate senza. eccessiv.i 
dispendi di bu.ona vo.lontà. 

Anche l.'Italia - paese che resterà nell'ambito 
deg li "occidentali", cioè alleata degli Stati Uniti 
d'America - rimane vitt'ima dì questi giochi inter­
nazionali, anche se questo non è -l'unica causa 
de.Ila crisi cùi brevemente. accenneremo. 

Anche.in Italia , Glunque - anzi, fotse più qui the 
in tante altre nazioni eu·ropee e del' mondo - sono 
presenti forze favorevo li all''America (la Demo­
crazia Cristiana, in primo luogo) e forze favorevo­
li invece all'Unione Sovìetica (comunistì e sociali­
sti). Fin dall'ultima fase della .Resistenza ed ancor 
più una volta l:lltimato lo sforzo ùnitario per la 
liberazio·ne del territorio nazio.nale, queste forze 
politiche incominciano a litigare tra di loro in 
forma sempre pi'ù gra.ve e pesante. Tant'è vero c.he 
anche il Governo Bonomi - v.ittime dì queste be­
ghe - deve cadere durante. il mese di giuga10 del 
1945. 

Le con,su ltazioni e le trattative che seguono. 
sono molto lunghe e difficili; ancl1e perchè il rap­
porto tra i vari s.;hieramenti è tale da 110n C('lt1sen­
tire a nessuno di prevalere sugli alt1·i. l\.le11 tre S-l'l­

cialisti e comunisti (stret tamea1te alle.a ti tr~1 di lc)l"("I 

fino al punto di essere con1t1ne111ent~ "'·l1i .. 1111 .. 1ti 
''soci,al~omunisti'') pr<:.,pongono e soste11g-l..,nQ la 
.çandidatura idi Pietr<.) Nenni a capo del tlllt)\ 'Ci'I 
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gover110, i democristiani vogliono invece imporre 
il loro esponente più significativo, Alcide De Ga-

. 
speri. 

Dopo estenuanti negoziati, viene accettata una 
soluzione di compromesso: viene infatti varato un 
governo presieduto da ferruccio .Parri, membro 
del Partito d'Azione e famosissim<) ex capo delle 
formazioni partigiane. 

li nuovo g<)verno, se n<)n soddisfa praticamente 
nessuna delle forze p<)litiche - che infatti lo accet­
tano come soluzione pr<)vvisoria, C()me ••governo 
ponte•· in attesa di scelte più stabili e definitive -
scuote invece positivamente l'opinione pubblica e, 
in particolare, tutti gli ex partigiani che si augura­
no di ritrovare lo stesso entusiasmo e la stessa 
unità di azione con cui avevano combattuto la 
guerra di liberazione. 

Del nuovo governo fanno parte ancora i sei 
partiti che avevano costituito il CLN; anzi, ogni 
partito impegna a livello governativo i propri 
uomini più importanti: Pietro Nenni diventa vice­
presidente del Consiglio, Alcide De Gasperi è Mi­
nistro degli Esteri, Palmiro Togliatti è Ministro 
della Giustizia. Al di là delle polemiche e dei 
contrasti, viene quindi confermata ancora una 
volta, da parte dei partiti, la volontà di salvaguar­
dare l'unità di tutte le forze impegnate nella rico­
struzione dell'Italia post-bellica. 

Fanno parte del programma di governo - ne 
sono anzi elementi qualificanti - anche i seguenti 
due punti: 
l) la lotta alla grossa industria monopolistica che, 
durante il fascismo, ha accumulato larghissimi 
profitti e che pensa di continua-re a _fare i propri 
comodi, come se non fosse ancora successo nulla; 
2). l'epurazione, cioè l'allontanamento dai posti 
importanti e regolari processi per quelle persone 
che, nell'amministrazione pubblica o nell.'indu­
stria o in qualsiasi altro settore. erano state compli­
ci del regime fascista , 

Come aiuto al Governo, soprattutto per iqco­
minciare ad affrontare i problemi di carattere-isti­
tuzio.nale (cioè, su come dovrà essere. organizzato 
il nuovo Stato), nasce la Consulta, un organ:is,mo 
che-tiene I.a sua prima riunione il 25 settembre del 
1945 e che è composto da persone scelte dai vari 

' . . 
partiti. 

In 'realtà, la.Consulta (uha specie di Parlamento 
provvisorio, senza però i veri poterì legislativì del 
Parlamento vero e proprio) finisce col trasformar­
si in sede in cui gli scentri tra le forze politìche si 
approfondiscono ulteriormente, fino a di\-'.entare 
insanabili .. 

Prima della fine di novembre, infatfi , cade an­
che il governo Parri; finisce così un esperimento 
che tante speranze aveva. su.scitato s.optattutto in 
chi aveva preso parte attiva alla lotta. contro la 
dittatura nazifascista. 

Sui ver i motivi della caduta del governo Parrl -
caduta :che segna una svolta irreversibile nella 
storia d'Italia del secondo dop-0guerra ~ si disc.u te .. 
rà a lungo e si farà spesso finta di non capire. 

A parziale chiarimento, leggiamo alcune f;rasi di 
un'intervista a Leo Valiani - uno degli storici ita-

186 

liani piì1 qualificati, che nel 1945 èu.no degli espo­
nentì del Partito d'Azione. - il quale, nella prima­
verù del J 98 I, così racconterà sul settimanale 
''L'Europeo": 

"[I problema politico su cui cadde Parri fu pro­
prio quello dell'epurazione. Per cinque -mesi si 
presero delle misure radicali a carico dei gerarchi e 
funzionari fascisti e anche di esponenti altolocati 
della vita economica ... 

Il fatto che il problema fosse questo, lo dimo­
stra la circostanza che, dopo la caduta di Parri., gli 
epurati, gerarchi compresi, furono tutti reintegra­
ti e, se funzionari, ricevettero gli arretrati dello 
stipendio ... ". 

Ferruccio Parri è stato anche accusato di aver 
fatto l'epurazione con intenti persecutori nei con­
fronti di alcuni ex fascisti e concedendo invece 
inutili clemenze dei confronti di altri. 

••credo - replica Valiani- che questo giudizio su 
Parri sia totalmente ingiustificato ... Cercò di at­
tuare il programma in base al quale era stato 
nominato capo del Governo, cioè quello di epura­
re i fascisti, e lo fece in modo assolutamente legale, 
senza vendette o favoritismi ... " 

Anche a Brescia l'epurazione perde ben presto 
la sua incisività. L'apposita Commissione Pr.ovin­
ciale finirà infatti con epurare poco o nulla: su 
13.000 persone denunciate, solo 400 funzionari 
vengono temporaneamente sospesi; pochissimi gli 
arresti effettuati; una mezza dozzina le condanne 

♦ ♦ ♦ ♦ • .. ♦ 

a morte pr.onunciate a1 processi a1 p1u grossi re-
sponsabili del fascismo bresciano, ma una sola 
esecuzione: quella del! 'ex questore Candrilli. Con­
dannato a morte nel mese di giugno per la morte 
del partigiano Giuseppe Verginella e fucilato il 
primo settembre del 1945, Manlio Candril_li verrà 
più tardi ric_onosciuto innocente di questo specifi­
co reato e. nel 1960 la Ca!;sazione a_nnullerà la 
sentenza di morte. 

Enorme sc;alpore suscita invece l'uccisione d.i 
Ferruccio Sorlini, rastrellator~ e tort-uratore di 
partigiani. Durante il processo di cui è pr-ineipale 
jmpt,itato per la strage consumata a Bovegno.nel­
l'agosto del 1944, il Sot lini viene chiamato a de­
porre e, con il suo atteggiamento spavaldo, ·si 
vanta addirittura delle malefatte compiute, pro­
vocando una tale reazione che un carabiniere di 
servizio, perso il controllo dei nervi, gli scarica 
addosso il mitra. 

Per il resto, riduzioni di pena etl amnistie vat ie 
consentono pratic::amente a tutti ì fascisti a tutti ì 
(i veli.i di farla .franca. 

Come succede an.che a Bornato. Dove, oltre a 
qualche sberla o spintone, non si debbono lamen_­
ta~e nè grosse violenze n ~ particolari Vf ndettlinei 
confi:onti qi chi fino a poc,hi giorni prima pensava 
di essere il Radr0ne del mondo .. 

In teoria,_potrebbe esserequestoun bu:onpunto 
di partenza per la Tealizzaziene di nuovi :i:apporti 

•♦ ' ♦ ♦ ♦ ♦ ♦ .. 

soc1ah ed interpersonali. Riteniamo pero che dal 
frenare tentativi di vendetta. al lasciare al lor-o 
posto - come se non fosse eam biato nieqte -anche i 
fascisti pi·ù fanatici, ci sia e.omunque una bella 5C
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diff erènza. 
Anche perchè il fascismo non è stato un inciden­

te, una malattia, una disgrazia capitata tra capo e 
' col !o quando nessuno se l'aspetta va. E stato i nve-

ce una realtà pensata, vo luta, costruita, finanzia­
ta1 sostenuta, realizzata e difesa da persone - con 
tanto di nome, cognome ed incarichi - che aveva­
no appunto pensato, voluto, costruito, finanziato, 
sostenuto, realizzato e difeso i! fascismo. 

Non è quindi fomentare rancori affermare che 
ci sono state responsabilità, anche personali, ben 
precise. Se è vero che, come ha detto qua lcuno, i! 
fascìsmo è la parte peggiore di ciasc11no di noi, 
non è affermando '•mettiamoci una pietra sopra e 
non pensiamoci più'' che se ne eviterà i! ripetersi. 
Sarà invece necessaria una continua ed attenta 
vigi lanza, perchè appunto non prevalgono gli a­
spetti peggiori de lla debole natura umana. Uno 
degli strumenti migliori per realizzare questa at­
tenta vigi lanza è certamente l'assunzione diretta, 
da parte di ciascuno di noi, delle proprie responsa­
bi lità personali e sociali; !a delega ad altri di ta li 
responsabilità è infatti i! miglior concime per l'at­
tecchimento di "avventure" come quella di cui 
stiamo ricordando !a fine. 

I! 2 agosto 1945, a Roma, muore i! compositore 
Pietro Mascagni. Era nato a Livorno nel 1863, in 
una famiglia di fornai. Abbandonati gli studi al 
Conservatorio di Milano per seguire alcune com­
pagnie d'operetta girovaghe, era riuscito - ne! 
1889 - a vincere un concorso con la sua prima 
opera in un atto "Cavalleria Rusticana''; i! clamo­
roso successo, anche economico, con cui viene 
accolta l'opera, consente a Mascagni di dedicarsi 
fina!.mente a tempo pieno a lla composizione, così 
come aveva sempre desiderato fare. 

Tra !e sue opere, vanno ricordate almeno '•L'a­
mico Fritz'' de! 1891, ' •Iris" di set.te anni dopo, 
'•Amica'' de! 1905, "Lodoletta '' del 1917, ''Pinot­
ta'' del 1932 e '•Nerone" del 1935. 

Innumerevoli colonne di giornale, fitte di an­
nunci funebri e di ricorrenze dello stesso tono, 
confermano che !e famiglie italiane s~anni:D ancora 
piangendo i propri morti; un lunghissimo elenco, 
che copre tutta! 'fta!ia, di-giovani ~ite spezzate o di 
vite non più giovani comunque stroncate in forma 
violenta éd assurda. · 

Si cerca di ricordare i caduti. Anche dedicando 
!oro, soprattutto se li si .vuol indieare come esem­
pi, vie o piazze o altre iniziative particolari. 

I! 7 ottobre 1945, la Giunta del nostro Com une - · 
Giunta che, come abbiamo "Visto, è esp,ressione 
diretta del CLN - prende pue decisioni in questo 
serrso. Con due delibere - la n. 7 e la n. 8 dello 
stesso giorno - decide di dedicare due 'Vie del Co­
VIJlùne ad altrettanti partigiani caduti durante la 
Resistenza. 

Per una via di Calino viene scelto i! n0me dell'ex 
segretario com un.aie di Rodengo Saia.no e respon­
sabile dell'organizzazione partigiana della nostra 
zona Gian Battista Vighenzi, anche pei:chè nel 

frattempo s'è potuto ricostruire !'episodio e le 
circostanze in cui egli ha perso !a vita. Si è infatti 
accertato che il Vighenzi era corso a Rovato a 
cercare aiuti e che, se non fosse tornato a Roden­
go, non sarebbe certamente stato preso dalle SS 
Italiane. de! maggiore Thaler. Per non lasciar soli i 
giovani che stavano combattendo, aveva invece 
preferito tornare su! luogo dello scontro, incuran­
te del pericolo che correva e che ben conosceva. I! 
"Giornale di Brescia'' del 22 maggio 1945, in pri­
ma pagina, nelle due colonne dedicate ai ··Martiri 
Bresciani", ! 'aveva definito ' •i! purissimo tra i 
Martiri, perchè coscientemente volle sacrificare la 
sua giovane vita per salvare altre vite''. Il Vighenzi 
era molto conosciuto nei nostri paesi, anche per­
chè - come riferito nelle pagine precedenti - transi­
tava frequentemente su! !e nostre strade per anda­
re al lavoro o per tornarsene a casa .. Bornato aveva 
inoltre avuto anche l'occasione di rendere omag­
gio all'eroico partigi·ano, perchè la.sua salma - nel 
viaggio di ritorno a Rovato, ne! cui cimitero anco­
ra riposa - aveva attraversato l'intero paese ed 
aveva così ricevuto i I commosso saluto dei Borna­
tesi. 

Con !a seconda delibera della Giunta, la zona 
interessata è invece via Castel lo di Bornato; via 
che dovrebbe essere dedicata a. Nino Be!legrandi, 
altro grande partigiano bresciano che ha combat­
tutto ed è caduto in Liguria. L'8settembrel'aveva 
sopreso a Vicenza, nelle vesti di un ufficiale. Senza 
incertezze, e senza nemmeno passare a salutare la 
famiglia a Brescia, corre a! Sud per c.ombattere 
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contro i tedeschi. Tornato poi al Nord ed inqua­
dratosi in un servizio speciale delle formazioni 
partigiane, si impegna entusiastican1ente e lavora 
intensamente tanto a Genova che in tutta la Ligu­
ria, fino a quando - il 19 gennaio del 1945 - viene 
arrestato dai nazisti che lo braccavano ormai da 
mesi. Nonostante le feroci torture cui viene S<)tto­
pc)sto, riesce a non tradire i capi partigiani con cui 
era in contatto molto stretto: condannato a morte 
insieme ad altri partigiani, vien.e fucilato all'alba 
del 23 marzo. 

Purtroppo, nè la delibera in ricordo di Gian 
Battista Vighenzi, nè quella in omaggio a Nino 
Bellegrandi troveranno esecuzione. Le fonti uffi­
ciali parlano di insuperabili moti vi di carattere 
burocratico, n1a è davvero un gran brutto segno 
cl1e delibere di queste genere non vengano attuate 
già a pochi mesi dalla cacciata dei nazisti! 

Regolarissima esecuzione hanno invece le deli ­
bere relative alle tasse che - sempre in data 7 
ottobre 1945 - vengono adottare per risanare le 
finanze del Comune. 

La delibera n. 9 fissa le tasse sui cani in base ai 
seguenti criteri~ 
- prima categoria ("cani di lusso o di affezione"): 
L. 400 all'anno; 
- seconda categoria (cani da caccia e da guardia): 
L. 100; 
- terza categoria (cani tenuti a scopo di commer­
cio): L. 30 all'anno. 

La delibera n. 12 - ancora del 7 ottobre - fissa 
invece le imposte sulle vetture; cioè: 
- vetture a quattro ruote e due cavalli: L. 180; 
- vetture a quattro ruote ed un cavallo: L. 150; 
- vetture a due ruote: L. 120. 

Naturalmente le vetture sono carrozze e carri o 
birocci (non le autoinobìli!)edi cavalli sono quelli 
a quattro zampe ... 

Del 21 ottobre è la nomina ufficiale - con appo­
sita delibera con1unale - del dottor Agostino La­
gorio a medico supplente a Bornato: entra iri ser­
vizio in occasione delle ferie c:lel n1edico titolare, 
che è sempre il dottor Giuseppe Biloni. 

Per distin·guerlo appunto dal titolare, grande e 
grosso, al dottor Lagorio - giovane e piuttosto 
minuto - viene appiccicato il soprannome di "du­
turi'' (dottorino) che lo accompagnerà per tutta la 
vita, anche quando il ''duturì" andrà in pensione · 
negli anni settanta. · 

A livello comunale, rinascono le commissioni 
ed i comitati più disparati, pubblici o privati. 

Tra i tanti - ed in sostituzione di un precedente 
comitato fascista, con compiti però pressochè u­
guali ., val la pena di :ricordare il ''Comitato Am­
ministrativo dell 'E. C.A." (Ente Comunale di As­
sistenza) che - secondo la delibera o. 23 del 24 
novembre 1945 - è costituito dalle seguenti perso­
n·e: Metelli G 'iova nhi fu Francesco, Mometti Oli­
viero di Pietro, Alessandri Angelo di Raffaele, 
Vianclli Giovanni di Elia, Zoni Francesco di Ago­
stino, Alghisi Angelo fu Bortolo, Amb.rosini 
Francesco fu Giacomo, Ncgro,ni Carolida fu, An­
tonic), Fanti Maria fu Fausto. 
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A fine novembre del 1945, giunge la notizia che 
il Curato don· Angelo Crescenti deve lasciare Bor­
nato per disposizione del Vescovo di Brescia. Na­
to ad Ospitaletto nell'aprile del 1917, don Angelo 
Crescenti era stato ordinato sacerdote nel maggio 
del 19-12 ed era poi arrivato nel nostro paese come 
prezioso collaboratore prima di don Luigi Panelli 
e poi di don Francesco Andreoli. La sua partenza 
lascerà un grande vuoto a Bornato, perchè il gio­
vane sacerdote ha saputo meritarsi l'affetto e la 
stima di tutti i Bornatesi e, in particolare, dei 
giovani chef requentano l'oratorio. Viene chiama­
to a Brescia, per assumervi tre incarichi: direttore 
dell'Oratorio del Duomo (la Parrocchia più pre­
stigiosa di tutta la diocesi), cerimoniere vescovile e 
docente di liturgia nel seminario diocesano. Vi 
resterà fino al primo novembre del 1958,giorno in 
cui farà solenne ingresso a Pontevico, come ''aba­
te mitrato" in quella importantissima Parrocchia 
della Bassa Bresciana. 

Il 10 dicembre 1945 si mette al lavoro il nuovo 
' Governo. E presieduto dal democristiano Alcide 

De Gasperi e sarà purtroppo l'ultimo a vedere la 
partecipazione diretta dei sei partiti che avevano 
dato vita al. CLN. Ne sono infatti membri, tra gli 
altri, Nenni e Romita per i socialisti, Togliatti e 
Scoccimarro per i comunisti, Coibino del Partito 

lJou A 11J1el<J Cre,H·c111 i 
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Liberale, La Malfa per il Partito D'Azione, oltre 
ai democristiani De Gasperi, Scelba e Gronchi. 

Questo stesso governo, vara-il 3gennaio 1946-
la nuova legge per le elezioni amministrative, cioè 
per tornare alla votazione, da parte dei cittadini, 
dei propri amministratori comunali. 

La prima tornata di questo importantissimo 
avvenimento - cui partecipano per la prima volta 
anche le donne - si svolge verso la fine di marzo: il 
23 ed il 24. 

A livello nazionale, la consultazione elettorale 
interessa più di 5. 700 Comuni e darà complessiva­
mente i seguenti risultati: vittoria della Democra­
zia Cristiana in 2.534 Amministrazioni Comunali; 
vittoria di socialisti e comunisti in 2.289 Comuni; 
prevalgono invece altri gruppi politici, prevalente­
mente indipendenti o di carattere strettamente 
locale, nelle rimanenti amministrazioni. 

I risultati generali in percentuale, sempre a livel­
lo nazionale, secondo i dati forniti dal "Giornale 
di Brescia" e con rif eri mento soltanto ai tre partiti 
più forti, sono i seguenti: 

DC, Democrazia Cristiana, 35,2 per cento 
PSI UP, Partito Socialista !tal. di Unità Proleta­

ria, 20,7% 
PCI, Partito Comunista italiano, 19%. 
In provincia di Brescia, sono chiamati alle urne 

gli abitanti di 170 Comuni (circa 1'85 per cento di 
tutti i Comuni Bresciani). I risultati attribuiranno 
poi 130 Comuni alla Democrazia Cristiana, 27 a 
socialisti e comunisti, 2 ai socialisti, 1 ai demola­
buristi, 9 a liste indipendenti ed in un Comune la 
DC e gli indipendenti ottengono lo stesso numero 
di voti. 

Al Comune di Brescia sono iscritti quasi 88.000 
aventi diritto al voto, vanno a votare 76.357 bre­
sciani (cioè 1'86 per cento degli aventi diritto,) e si 
registrano i seguenti ris.ultati: 

• 

partito voti in numero· . 
percent. seggi 

Democrazia Cristiana 43,65 22 
PSIUP 26 06 , 13 
PCI .23,42 12 
Partito Liberale 3,88 2 
Concentrazione deinocrat. 3,00 1 

A Sindaco d.i Breseia verrà c0nfermato i,l socia­
lista Guglielmo Ghislandi; vice-sindaco sarà il de­
mocristiano professor Br-ùn,o Bo·nì. 

Nel Comune di Cazzago S,M . .., fn oasealmecca­
nismo del '"sistema ma.ggioritario" - cne consente 
al partito vincente dì avere comunq\:le una larga 
maggioranza in Consiglio Comunale. indipenden--

temente dalla differenza di voti con gli altri partiti 
- la Democrazia Cristiana ottiene 16 seggi sui 20 
disponibili, mentre a socialisti e comunisti non 
restano che gli altri 4 seggi, 

I risultati ufficiali delle liste che si erano affron­
tate nel nostro Comune e l'elenco degli eletti ver­
ranno proclamati in occasione della prima riunio­
ne del Consiglio Comunale; riunione che, con la 
presenza del segretario Luciano Loda, ha inizio 
alle ore 18 del 28 marzo 1946. 

Varrà forse la pena di rico.rdare che sono più dì 
vent'anni che un Consiglio Comunale non sì riuni­
sce e che - per i Consiglieri dì Bornato - è la prima 
volta che siedono, come eletti dai Bornatesi, nel 
Consiglio Comunale di Cazzago S.M .. 

Nella lista della Democrazia Cristiana risultano 
eletti: Orizio Agostino di Pietro, Ambrosinì Da­
niele di Giovanni (di Bornato), Metelli Giovanni 
fu Francesco, Bracchi Domenico di Amato, Sar­
dini Lorenzo fu Santo (di Bornato), Sartori Enri­
co fu Giuseppe, Sabotti Giuseppe di Luigi, Tonelli 
Elia di Angelo, Minelli Bortolo fu Giuseppe, Mo­
ra Amato fu Bernardo, Richetti Giovanni dì Gia­
como (di Bornato), Ferrari Lorenzo fu Antonio, 
Mometti Luigi di Pietro, Berardi Domenico fu 
Pietro, Bonassi Renato di Giovanni, Zoni Fausti­
no di Agostino. I voti raccolti dagli esponenti del 
partito di maggioranza vanno dai 1. 7 43 ottenuti 
da Agostino Orizìo, il più votato, ai l . 715 di Zoni. 
Faustino, il meno votato tra gli eletti DC. 

Per la lista socìalsita e comunista siedono invece 
in Consiglio Comunale: Bossini Cristino fu G .. 
Battista, Maciotta Corraòo fu Giuseppe (di Bor­
nato), Zanetti Emilio fu Luigi, Savelli Aristide di 
Tiziano (di BornatoJ; i loro voti oscilla.no dalle 
1.091 pref er:enze dì Bossir::1i Cristino alle 1.088 di 
Aristide Savellì. 

Durante la prima riunione del nuovissimo Con­
siglio Co(Ilunale si procede naturalmente anche 
alla elezione della Giunta che d0vrà definitiva­
mente sostìtu'ìre quella espressa dal CLN-. 

Secondo la legislazione vigente, sì incomincia 
cop. la votazione per il Sin_dac0. 

Preso atto dell'assenza di due Consiglieri (ijo­
·nassi Renato e Zoni .Faustì no, e.ntrambi democri­
stiani), si procede alle operazioni di voto e~ effet­
tuato lo spoglio delle sched.e vot,ate, vengono pro­
clamati ì s-eguenti risultati: 

Ambros(ni Daniele, 9 voti 
Orizio Agosti.no,, 8 votì 
Bonassi Renato, 1 yo.to. 

Du-raote la s.uccessiva discussione - racconta 
l 'a pposÌto verbale -in teryiene il consigliere comu­
nista E::tìstino Bonassi. it quale •·fa n'otare che 
sarebbe opportuno che la pe,rsona eletta possa 
g?dere la fiducia compl~ta ed assoluta de lla mag­
gioranza della popolazione''; mentre in rea ltà 
contando i voti espressi e la loro distribuzione. S-1 
d~ve convenii;e che nemmeno 11 pa.rtito democri­
stiano ha sostenuto con convinziop,e l'elet to. 

E tutta la faccenda è. per la verità. p1t1tt()St'-"' 
sospettai 

L 'interv.ento del Consigliere B<.c'>ssini tl~)n st1scita 
comunque particolari reazioni c. \l'ome rit~erisi:e il 
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verbale, ••non muta per questo il risultato della 
. ,, 

votazione . 
Viene perciò proclamato Sindaco del Comune 

di Cazzata S. M. il bornatese Ambrosini Daniele. 
Dopo la proclamazione del Sindaco, si procede 

alla elezione degli Assessori effettivi. Risulteranno 
eletti: Orizio Agostino, Sa botti Giuseppe, Bonassi 
Renato e Maciotta Corrado. 

Alla votazione degli Assessori supplenti risulte­
ranno infine eletti Giovanni Metelli ed Emilio 
Zanetti. 

In una successiva riunione di Giunta - riunione 
che avrà luogo 1'8 giugno - verranno ripartite le 
mansioni tra i vari assessori; ad ognuno dei mem­
bri della Giunta, verrà cioè affidato un incarico 
specifico, sotto la presidenza ed il coordinamento 
del Sindaco Daniele Ambrosini. 

Assessore alla pubblica istruzione viene nomi­
nato il professor Agostino Ori zio, assessore al-
1 'annonaria diventa Giuseppe Sabotti, assessore 
ai lavori pubblici è Giovanni Mete lii, assessore 
sulle imposte e tasse è Corrado Maciotta, mentre 
alla gestione del patrimonio viene delegato Emilio 
Zanetti; il settore della beneficienza - estremamen­
te delicato ed importante, visti i tempi - verrà 
curato personalmente dal Sindaco Ambrosini. 

Una settimana dopo, però, troviamo - tra i 
documenti ufficiali del Comune - la notizia di un 
••rimpasto" al vertice dell'Amministrazione Co­
munale .. Si è cioè proceduto - constata il verbale 
del Consiglio Comunale n. 7 del 15giugno 1946-
ad una nuova elezione del Sindaco. 

I Consiglieri Comunali presenti a questa nuova 
riunione si sono pronunciati - con il loro voto - nel 
seguente modo: dieci voti a Bonassi Renato (ehe 
nella Giunta precedente era assessore), sei voti a 
Daniele Ambrosini (che era Sindaco) ed un voto 
ad Agostino Orizio. 

Nuovo sindaco risulta perciò il signor Renato 
Bossini. 

Trova così conferma l'impressione che la prima 
elezione del Sindaco aveva suscitato: il par:tito di 
maggioranza, diviso per motivi soprattutto di ca­
ratte.re campanilistico, non sa che pesci pigliare 
per non creare troppi scontenti e, dopo aver e­
spresso un sindaco - con maggioranze per la verità 
un· po' troppo risicate perchè possano far· ben 
sperare e troppo esposte a possibili giochi di 
"franchi tiratori'' - si rimangia la scelta fatta ed 
orchestra in modo da farne eleggere un altro. 
D'altra parte, ha la maggioranza assoluta (16 con­
siglieri su 20) e non ha quindi problemi di nessun 
genere sul piano dei numeri._. 

Il defi-niti·vo ••assestamento'' a livello comunale 
non. è che I 'ennesima conferma della vivaeità con 
cui - p,ur tra mille-- difficoltà - la vita politica sta 
riprendendo anche nei nostri paes,i; dove, forse, i 
cittadini non sembrano ancora completan1ente. 
convinti di poter concorre.re a scelte· e decisioni . . . 
cosi 1mportant1. 

Nel giro di pochi mesi, anche Bornato ha infatti 
registrato la ricostituzione delle sezioni dei tre 

,. ,. . .. .. ,. 

part1t~ p1µ 1mportant1. 
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Con le relative bandiere, naturalmente. 
Pochi giorni prima delle elezioni amministrati­

ve , è avvenuta l'inaugurazione ufficiale dell b·an­
diera rossa del Partito Comunista, con là. parteci­
pazione della professoressa Irene Coccoli,famosa 
in tutta la provincia. 

11 5 maggio avviene l'inaugurazione della ban­
diera bianca della Democrazia Cristiana, con. la 
partecipazione dell'avvocato Cazzani di Rovato. 

Il 26 maggio, infine, è la volta di un'altra ban­
diera rossa, quella dei socialsiti bornatesi. 

Alle elezioni amministrative - che hanno visto, 
per il nostro paese, la partecipazione di poco più 
di mille votanti - prevale la Democrazia Cristiana 
con lo scarto di una sessantina di voti ed il paese 
riesce ad esprimere in Consiglio Comunale cinque 
suoi rappresentanti: tre nella lista di maggioranza 
e due nella lista di socialisti e comunisti. 

Si deve sottolineare il fatto che anche a livello 
locale, il tentativo di tenere unite tutte le forze 
prevale ancora sui "piccoli" interessi di partito; 
come la grande maggioranza delle. Giunte munici­
pali, anche la nostra è infatti composta da espo­
nenti di tutti e tre i partiti presenti con proprie 
sezioni sul territorio comunale. 

La notte tra il 22 ed il 23 aprile 1946, la salma di 
Mussolini - che era stato sepolto in una tomba 
senza nome nel cimitero di Musocco a Milano -
viene trafugata da alcuni personaggi che fanno 
parte di un minuscolo movimento cland'estino 
chiamato ''Partito Fascista Democratico". Dopo 
vari spostamenti e molte polemiche, il corpo del­
l'ex dittatore verrà restituito alla famiglia e defini­
tivamente tumulato a Predappio nel 1957. 

L'episodio del trafugamento della salma di 
Mussolini è da ricordare perchè, storicamente, è la 
prima manifestazione pubblica del neofascismo 
italiano. 

Il 1 O maggio 1946, il re Vittorio Emanuele IIJ 
lascia il trono al figlio Umberto_; è l'ultimo tentati­
vo di salvare la monarchia. 

Troppo tardi. 
Neppure questa mossa riuscirà a cancellare 

dubbi e perplessità che gravano sulla famiglia re.a­
ie. An2i. Da molti sintomi, risulta chiaro cbe la 
maggioranza degli italiani è ormai stufa di questi 
personaggi ed aspetta un 'occasione favorevole per 
disfarsene . 

Il 2 giugno 1946-attraversouna consuitazione 
popolare che passerà alla storia eon il nome di 
•~referendum istituzionale'·' "' gli i t~liani sce;:lgono 
infatti il sistema repubblicano e condannano all'e­
silio la famiglia Sav.oia. 

.Al referendum partecipa poco più de\1'89· per 
cento degli aventi diritto a.I voto. 

Votano per la Repubblièa più di 12. 700;000 
.i tali ani_, pari a più-del 54 per cento dei votanti; alla 
Monaréhia v.a invece il restante 45, 72 per cento 
delle preferenze; le schede biancne e le schede 
nulle rasentano il milione e mezzo. 

La Monarchia: è ancor,a forte soprattutto n.ell '1-5C
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talìa meridionale (più del 6 7 per cento dei voti' in 
Puglia, addirittura il 76 e mezzo per cento in Cam­
pania), n1entre la Repubblica trionfa al Nord: in 
Trentino-Alto Adige raggi.unge addirittura 1'85 
per cento delle preferenze. 

In Lombardia, la Repubblica ottiene il 64, l per 
c.ento, contro il 35,9 per cento della Monarchia. 

Per quanto riguarda la pr<)Vincìa di Brescia, sì 
riproduce all'incirca la stessa situazione che si è 
verificata a livello nazionale. Mentre la città è 
deci~amente fav<)revole alla Repubblica (con il 63 
per cento dei voti), in provincia la scelta non è così 
netta. Con1plessivamente, infatti, la Monarchia 
raggiunge il 44 per cento dei voti, ma in alcuni 
comuni - come i vicini Passirano e Rovato - riesce 
addirittura ad accaparrarsi più suffragi della Re­
pubblica. 

Nel nostro Comune, la Repubblica ottiene più 
dì 1.600 voti (cioè il 54 e mezzo per cento). 

Contemporaneamente al referendum per la 
scelta tra Monarchia e Repubblica, sì vota anche 
per l'elezione della ''Assemblea Costituente'', cioè 
l'organismo che avrà soprattutto il compito di 
preparare la Costituzione della nuova Repubblica 
Italiana e che assolverà anche - fino alle elezioni 
politiche vere e proprie del 1918 - i compiti che 
verranno attribuiti alle due Camere del Parlamen­
to. 

A livello nazionale partecipa 1'89, 1 per cento 
degli elettori e si ottengono i seguenti risultanti: 

partito voti in numero . 
percent. seggi 

Democrazia Cristiana 35 2 ' 207 
PSIUP 20,7 115 
Partito Comunista 19,0 104 
Unione Democratica Naz. 6,8 41 
Fronte Uomo Qualunque 5,3 30 
Partito Repubblicano 4,4 23 
Blocco Nazìon. Libertà 2,8 16 
Partito D'Azione 1,5 7 
Altri 4,3 13 

Per Brescia e provincia, vanno a far parte del­
)• Assemblea Co~ftìtuente dieci personaggi politici: 
cinque de·mocristìanì (la .Dè ha ottenuto ì·l 44,8 
per cento dei voti), quattro socialisti (il PSIUP ha 
raccolto il 24,7 per cento dei voti) ed un c.omunista 
(espresso dal 17,~ per cento dei voti otte.nuti dal 
PC I); gli altri partiti non riescono a conquistare 
neppure un seggio nella nostra. provincia. 

Nel Comun,e .dì Ca~zago ~-M-, la, Democrazia 
Cristiana raccoglie 1.436 voti, il Partito Socialista 
ne ott.iene 694ed il Partito Comunista può contare 
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su 394 consensi. 
A Bornato, la Democrazia Cristiana ha 3.63 

voti, i socialisti 250 ed i comunisti 122. 
L'Assemblea Costituente si ri.unìrà per la prima 

volta verso la fine dì giugno. Giuseppe Saragat ne 
diventerà presidente, mentre· a presidente provvi­
sorio della neonata Repubblica Italiana verrà no­
minato Enrico De Nicola, avvocato napoletano 
indipendente ed uomo di grandissimo prestigio. 

. 
Scompaiono gradualmente tutte le forme di 

••governo provvisorio" ai vari livelli e tutti i poteri 
vengono man mano assorbiti dagli organismo e 
dalle istituzioni che il popolo italiano sta eleggen-. 
do in forma definitiva o in forma. ancora per poco 
''dì passaggio" al d.efì nitìvo. 

Rimpianti da tutti, sì sciolgono anche i CLN. 
Quello di Brescia e provincia lo farà in luglio, 

presso la Camera dì Commercio, con la partecipa­
zìo,ne dì tutte le autorità provinciali e cittadine. 

E la definitiva chiusura di un 'epoca. 

Il 30 giugno 1946, un bombardiere americano 
sorvola una piccola isola dell'Oceano Pacifico. 
L'isola si chiama Bikini e da essa sono stati allon­
tanati d'autorità circa 150 isolani. Gli Stati Uniti 
hanno infatti deciso che quel! 'isola sarà la sede dei 
lori primi esperimenti di esplosioni atomiche. La 
prima viene registrata appunto il 30 giugno, la 
seconda il 24 luslio. . 

Gli esperimenti continueranno poi fino al]a de­
finitiva condanna a morte di quel pezzo di paradi­
so. Il 1° marzo 1954, vi verrà infatti fatta esplodere 
anche la prima bomba. "H"; l'esplosio·ne provo­
cherà un globo dì fuoco, pi'ù luminoso del sole, che 
sì alzerà fino a 30 kilometri e si scioglierà soltanto · 
dopo una ventina di minuti; a terra, resterà invece 
un cratere lungo più di u.n kìlometro e profondo 
più dì cinquanta metri; l'esplosione verrà a werti­
ta fin:o a quasi trecento .kìlometri dì distanza. 

E il biglietto da visita dell'era atomica. 

A Bornato il 30 giugno 1946 sì viene a sapere 
che Ìl novello sacerdote don Angelo Scalzi - appe­
na consacrato prete del Duomo dì Brescia -verrà a 
fare il Curato nel nostro paese., in sostituzione di 
Do,n Angeìo Crescenti. 

.La delìb.era della Giunta Mui:iìcìpale n. 29 del lo 
luglio ci ìnform-a inv.ece cbe entrerann:o a far parte 
della nuova amminìstr,a_zione deH'.asìlo.ìnfantile di 
Bornato il parroco qon Francesco Andre.olì, il 
dottor Giuseppe Bilonì e la sìgnorìna .Maria Fanti~ 

Tutto nuovo, insomma! 
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